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Cartoonia. Vista da chi non sia purtroppo
costretto a viverci - vista da fuori - l’Italia
deve sembrare Cartoonia, il regnodei carto-
ni animati popolato da pupe e gangster,
supereroi e sbruffoni, giocattoli che credo-
nodi saper volare e conigli parlanti, caricatu-
re devote tipo il senatore Di Girolamo che
se le liste le presenta la ‘ndrangheta è sem-
pre puntualissima, i brutti non sono cattivi è
solo che li disegnano così. Non è più la re-
pubblica delle Banane, no: siamomolto
oltre. Siamonel giorno in cui al posto di
Annozero va in onda “La carica dei 101”,
non è uno scherzo, è piuttosto uno sfregio
o forse un sofisticato quiz: di chi sarà la
parodia Crudelia DeMon?A chi ci si riferi-
scemandando in onda la storia delmarito
bonaccione che non crede allemalefatte
della capa dellamoglie? E i cuccioli di cane,
le vittimedesignate, nelmondo reale chi
sono?

Dunque, con ordine. I 101 dalmata vanno in
onda al posto di Santoro perché l’intransi-
gente direttore RaiMasi, già piuttosto obera-
to dalle richieste di Susanna Smit sua com-
pagna e del di lei fratello Anthony oltreché
impegnato in fittissime conversazioni telefo-
niche con la cricca degli Anemone-Balducci
che gli riparano i guasti in casa,Masi insom-
ma è implacabile nel dare interpretazione
restrittiva alla par condicio: è iniziata la

campagna elettorale, niente politica. Se ne
deduce che persinoMasi è al corrente del
fatto che la campagna elettorale sia effetti-
vamente iniziata il giorno 28, unmese pri-
madel voto. La corsa è partita. Purtroppo,
per ragioni che nessunoormai più attribui-
sce ai panini diMilionimapiù realisticamen-
te a faide fra alleati sui nomi in lista, il Pdl
non è arrivato in tempooha fatto pasticci
nel depositare le carte in Lazio e Lombar-
dia, le due più importanti regioni d’Italia.
Formigoni e Polverini sono azzoppati da
irregolarità da loro stessi commesse. Niente
paura: ecco che arriva superB. (solo dopo
l’esclusione di Formigoni, però. Di Polverini
gli importava già dimeno): facciamoun
decreto per ridurre i tempi della campagna
elettorale, dice. Prego?Quale campagna?
Laprossima?No, questa: quella cominciata
l’altro giorno. Lo facciamo solo per il Lazio e
la Lombardia però. Una decreto ad pani-
num. Così quelli che hannoperso il treno
restano lì fermi e -mentre gli altri sono già
partiti - il capotreno torna indietro a prender-
li. Se ci pensate è sensazionale solo averlo
concepito. Ungesto da Batman, non da
Sultano. DaUomoelastico: allunga il brac-
cio e li riporta in pista. Nemmeno i bambini
ci provano, a ricreazione: se il gioco è comin-
ciato le regole non si cambiano più, pazien-
za. Se si cambiano vale per il prossimo
gioco. Se uno piange lamaestra lo prende
daparte e gli spiega, se picchia il compagno
lomette in punizione. Bussare al Quirinale
conuna proposta così è da persona in età
prescolare condifficoltà di carattere, in
alternativa da persona adulta che si crede
un supereroe dei fumetti. Quando chi guida
unpaese prova a farlo così in ogni altra
parte delmondo si dice:metodi da colpo di
stato.Ma qui siamoaCartoonia, tranquilli.
Almassimo avremoun gulp di Stato, poi di
nuovo fumetti in tv.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Vogliono chi?

Dal panino alla legge «adpaninum»

Renata Polverini è furiosa. E ha ragione. Chi
non lo sarebbe al posto suo? Una fotografia
mostra quel bel faccino tondetto da compa-
gna di scuola, incorniciato da quei simpatici
capelli selvaggi (che la situano agli antipodi
della Santanchè), stravolto da una amara
curvatura delle labbra. Quasi una smorfia di
disgusto. L’immagi-
ne è commovente e,
d’istinto, solidarizzia-
mo con lei. Quello
che inquieta è la frase
che, come un fumet-
to, corrisponde al cipi-
glio. «Vogliono la pro-
va di forza? Gliela daremo». Vogliono chi?
Chi la vuole la prova di forza, Polverini? Una
contesa elettorale dovrebbe rassomigliare a
una competizione sportiva, non a una guer-
ra per bande. Vinca il migliore, è lo slogan. Il
migliore, non il più potente. E, come si dice
traducendo dal latino, «a parità di condizio-
ni». Cioè attenendosi, tutti, al regolamento
della gara.

L
a sensazione è che il Pdl stia andan-
do a rotoli. Berlusconi lo nega, ma il
partito è così in crisi che il premier

avrebbe già deciso di sostituire il coordina-
tore Denis Verdini: con Zaccheroni. E i co-
mizi deserti di Renata Poverini con le re-
pliche del Commissario Rex. È un totale
fallimento soprattutto l’organizzazione
del partito sul territorio. Le faide tra gli ex
An e gli ex Fi e la goffaggine dei coordina-
tori locali hanno portato all’esclusione del-
la lista di Formigoni in Lombardia e a quel-
la del Pdl e del listino della Polverini nel
Lazio. La disorganizzazione è innegabile:
l’unica che ha consegnato le liste in tempo
è stata la ’Ndrangheta. La Russa ha chie-

sto agli elettori del Pdl di mobilitarsi ma
per ora ha risposto all’appello solo Pupo,
che si è detto pronto a duettare con la Pol-
verini e con un tenore al prossimo festival
di Sanremo, dove i controlli sui voti non
sono così fiscali. Il ministro della Difesa
invoca una soluzione bipartisan, perché ri-
schiano di non poter votare per il loro can-
didato centinaia di migliaia di elettori,
non solo di centrodestra. In Emilia-Rom-
gna, infatti, è stata esclusa dalla corsa elet-
torale anche la lista I lavoratori per il co-
munismo: «Il responsabile - spiega La Rus-
sa - ha consegnato le firme in ritardo per-
ché era uscito a mangiare un bambino».
Berlusconi, invece, preferisce tamponare

l’emergenza intervenendo con un decre-
to. Ghedini sta già lavorando a un’apposi-
ta «legge ad paninum», che consente ai re-
sponsabili locali di consegnare le liste in
ritardo presentando lo scontrino fiscale
del bar. Protestano i proprietari dei bar.
Fini acconsente, ma ribadisce che dopo le
elezioni bisognerà mettere mano alla leg-
ge decisiva, quella senza la quale il Pdl,
così com’è, non può continuare ad esiste-
re: «Sapete tutti a cosa mi riferisco», ha
detto il presidente della Camera: «A una
legge che garantisca un rinnovo più rapi-
do dei permessi di soggiorno agli immigra-
ti». Perché quello che serve urgentemente
al Pdl è una badante. ❖

PARLANDO

DI...

SCUOLA

Per i 10.000 presidi della scuola un’altra fumata nera per proce-
dere al rinnovo del contratto, scaduto ormai da 50 mesi. I sinda-
cati ora minacciano di ricorrere allo sciopero.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Renata Polverini
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Gettarla sul «sorpruso» giudiziario
è l’unico modo che Berlusconi ha
per giustificare la figuraccia di un
governo sconvocato notte tempo -
dopo aver registrato la diffidenza
del Colle per il modo spiccio con il
quale si intendeva rimediare ai
«pasticci» dei pdl laziali e lombar-
di. Giorgio Napolitano, ieri sera,
ha stoppato il Cavaliere che si era
presentato al Quirinale con la pro-
posta di un decreto legge. Attraver-
so il quale si prospettava la riaper-
tura dei termini per il deposito del-
le liste, la riduzione della durata
della campagna elettorale, la con-
ferma della data del 28 marzo.
Un’unica opzione, quindi, illustra-
ta ma non ancora tradotta in un te-
sto. La stessa che, se avesse ottenu-
to il via libera del Quirinale, il pre-
mier avrebbe sottoposto per l’ap-
provazione al Consiglio dei mini-
stri convocato per le 22. Nulla di
fatto, però, E lo stop di Napolitano
al premier - accompagnato da Let-
ta, Maroni, Calderoli e La Russa -
ha convinto il Capo del governo a
disdire la riunione del governo.
Non per questo, però, Palazzo Chi-
gi è rimasto deserto. Perché, al
rientro del premier, con i ministri
presenti, si è svolta una riunione
che viene definita «abbastanza ner-
vosa». E sulla quale ha pesato l’in-
cognita di un braccio di ferro con il
Colle, in un momento di grandi dif-
ficoltà per il Pdl che si riflettono
sul governo. Il governo dovrebbe
riunirsi oggi pomeriggio. Per deci-
dere cosa, però, è ancora un rebus.
Voci insistenti danno per sicura la
strada del decreto. «Io vado avan-
ti», dice Berlusconi. Se riproporrà
il testo prospettato al Quirinale o

avrà contenuti diversi rimane un in-
cognita, al momento. Diverse le po-
sizioni che si registrano: c’è - dentro
la maggioranza - chi propone di «an-
dare avanti lo stesso», c’è chi torna a
prospettare la strada del disegno di
legge - i cui tempi però appaiono ri-
stretti - e c’è chi consiglia di attende-
re il responso dei tribunali ammini-
strativi della Lombardia e del Lazio.

Posizione minoritaria, quest’ulti-
ma, anche se il Quirinale la preferi-
rebbe per il rispetto che si deve a re-
gole che possono essere cambiate in
corsa, solo a patto di un largo con-
senso. Di quella «condivisione» con
l'opposizione che anche Fini racco-
manda. Pdl in ambasce, quindi. «La
soluzione non ce l'abbiamo ancora,
appare evidente, ma ci stiamo lavo-

rando tutti», afferma Denis Verdini,
coordinatore nazionale del Pdl, la-
sciando Palazzo Chigi al termine del-
la riunione con il Presidente del Con-
siglio. Presenti anche i ministri
Scajola, Alfano, Matteoli, Calderoli
e Maroni. «Si tratta di trovare una
soluzione a un problema che attiene
alla vita democratica di un Paese -
aggiunge Verdini - e non soltanto il
centrodestra». Ieri pomeriggio, da-
vanti all’ufficio di presidenza Pdl,
Berlusconi aveva fatto appello al-
l’unità del partito chiedendo di «ser-

rare i ranghi».

APPELLOALL’UNITA’ PDL

«Mandiamo i soldati per garantire il
voto a Kabul e poi non ci fanno vota-
re in italia?», chiedeva il Premier, ie-
ri, concludendo l’ufficio di presiden-
za Pdl che lo aveva investito del
mandato esplorativo di sanare il
«vulnus» alla democrazia determi-
nato dalla decisione dei giudici di
bocciare liste e listini Pdl a corto di
firme. Decreto o disegno di legge,
voto confermato per il 28 marzo o
rinviato dopo Pasqua, tutto aperto,
ieri sera, prima dell’incontro con il
Capo dello Stato, appena rientrato
da Bruxelles, chiesto a tambur bat-
tente dal Presidente del Consiglio.
Ma dopo il pressing sul Quirinale
per un incontro urgente il Cavalie-
re, ieri. si è presentato sul Colle con
un’opzione sola: decreto legge. Ner-
vosismo al massimo, nel pomerig-
gio, dalle parti del Pdl. Niente piaz-
za Farnese per il premier,. sconvoca-
ta la riunione con Fini dei deputati
Pdl. ❖

Incontri dimaggioranza

Foto Ansa

Resta sulle posizioni già
espresse a Bruxelles:
solo soluzioni condivise

Il premier in campo
vede i ministri
e i leader della Lega

Il presidente diffidente

Berlusconi vuole il decreto
MadalColle arrivauno stop

Ilministro della Difesa LaRussa con il coordinatore del Pdl Verdini all'uscita da PalazzoGrazioli

Primo Piano

Prima opzione: decreto per ria-
prire i termini per le liste, man-
tenendo la data del 28 marzo e
riducendo i giorni della campa-
gna elettorale. Ma Berlusconi
sale da un dubbioso Napolitano
disponibile a soluzioni diverse.

p Corsa contro il tempo dopo i «pasticci» in Lazio e Lombardia: accorciare la campagna elettorale?

p «Sconvocato» il consiglio deiministri Il premier seccato rinvia a oggi. «Io vado avanti»

www.unita.it

nandriolo@unita.it

NINNI ANDRIOLO
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Lorenzo Cesa
Sarebbe «un vero
e proprio golpe»
l’ipotesi di rinviare
le elezioni

regionali. Mentre è una
«splendida notizia» la
riammissione del listino di
Renata Polverini.

N
o comment». Il Quirina-
le tiene il punto dopo
un’ora e passa di con-
fronto con Berlusconi,
Gianni Letta e i mini-

stri Maroni, La Russa, Calderoli che
avevano sottoposto al Capo dello
Stato l’ipotesi di un decreto per risol-
vere il «pasticcio» delle liste del Pdl.
Napolitano ripete al vertice del go-
verno quanto detto nelle ore prece-
denti a Bruxelles, al termine degli in-
contri con tutte le istituzioni euro-
pee. È uno stop, rispetto alla soluzio-
ne unilaterale di un decreto. In atte-
sa delle prossime mosse del gover-
no.

Il Capo dello Stato non ha nasco-
sto anche ieri la sua «preoccupazio-
ne» anche se «preoccupazione è una
parola pesante e importante» che pe-
rò, nella convulsa situazione di que-
ste ore «rimane» tutta intera. Dal Bel-
gio Napolitano ha seguito «minuto
per minuto gli sviluppi della situazio-
ne» e ha detto di avere già ben chiari
«i problemi che potranno sorgere».
Le possibili soluzioni sono evidente-
mente condizionate dai pronuncia-
menti dei giudici che, al momento,

sono andati solo in un senso. Ma il
pressing del governo è stato incal-
zante: Berlusconi vuole affrontare
subito la situazione che è diventata
via via sempre più difficile per la sua
coalizione. E la necessità di trovare
una soluzione è diventta ancora più
pressante.

Davantiadunasituazione tanto
pesante, il premier si è così appella-
to al Colle. Un colloquio per valutare
la complessa situazione che lo stesso
Napolitano ha definito «fluida» ag-
giungendo che «non è stato ancora
definito cosa si propone e da parte di
chi». Ed a proposito della ipotizzata
soluzione politica il presidente ha
fatto sapere che gradirebbe sapere
di cosa si parla quando la si cita. «Se
qualcuno mi spiega che cosa signifi-
ca e in che cosa consiste, la prenderò
in considerazione».

La richiesta di un intervento di Na-

politano è arrivata da più parti. Dai
diretti interessati, in primo luogo
Formigoni sostenuto da un suo ag-
guerrito “popolo dei fax” e Polveri-
ni, ma anche dal leghista Calderoli
che ha sollecitato la possibilità che
Napolitano aiuti a sbrogliare la ma-
tassa. Che sembra non andare ol-
tre le due possibilità di ricorrere o
ad un decreto o a un a leggina.

Per la prima ipotesi è essenzia-
le il pieno accordo di Napolitano
che dovrebbe sancire l’urgenza, in-
negabile, ma anche la necessità. E,
quella, in assenza di un accordo po-
litico, è per ora interesse di una par-
te. Quindi sono ipotizzabili perples-
sità da parte del Colle su questa so-
luzione. Il disegno di legge, la
“leggina”, prevederebbe un accor-
do politico tra maggioranza e oppo-
sizione che, per arrivarci, chiede al-
meno che chi ha provocato tutto

questo caos riconosca almeno il
proprio errore. E, nei limiti delle
possibilità, faccia un passo indie-
tro su quel no senza appello, dato
quando si è trattato di aprire alla
possibilità di votare a Bologna sen-
za lasciare la città senza sindaco fi-
no al prossimo anno. E la decisio-
ne, qualunque essa sia, dovrebbe
riguardare solo le due regioni coin-
volte o l’intera tornata elettorale.
Già esclusa nei fatti la possibilità di
un intervento del Ministero dell’In-
terno che qualcuno pure ha ipotiz-
zato. Ma al dunque, il governo non
ha prospettato neppure il ricorso a
un disegno di legge. E appare assai
difficile che lo possa fare nel consi-
glio dei ministri cche a meno di sor-
prese dovrebbe svolgersi oggi. Tut-
to è ancora in alto mare. Un pastic-
cio.❖

Santanchè
«Come ho trovato
Berlusconi? Di buon
umore. È la persona
che sa fare al meglio

le cose, anche questa. Come
sempre. È solo dispiaciuto
perché mette al primo posto
l’umanità della politica».

L’umanità

SASSOLI DA BRUXELLES

Il retroscena

mciarnelli@unita.it

«Save Polverini», spopola
in Rete il video delle star

Stariscuotendounenormesuc-

cessoinRete«SavePolverini», il

video-parodia cheha comebersaglio

il “pasticcio” della lista della candida-

ta del centrodestra nel Lazio. Le im-

magini sono quelle di Michael Jack-

son e delle altre star impegnate per

l’Africama il testo è stato «ritoccato».

«Che orgoglio»

Situazione monitorata
minuto per minuto:
«I problemi sono chiari»

*Se ti abboni per un anno.

P

Napolitano tiene
il punto e attende
lemosse del premier
Al suo rientro in Italia il presidente alle prese subito col caso
delle liste: «Soluzione politica? Spiegatemi quale»
«No comment» dopo l’incontro conBerlusconi

INVIATOABRUXELLES

DaBruxelles

«Per la delegazionePd all’Euro-

parlamentoè statoungiornodi

orgoglio, è bello appartenere a

un paese rappresentato da un

presidente comeNapolitano».

PARLANDO

DI...

Casini chiede
umiltà al Pdl

«L’unica cosaa cui siamocontrari è il rinviodel voto: ci copriremmodefinitivamente
diridicolo». Il leaderUdcPierFerdinandoCasininonchiudelaportaasoluzionipoliticheper
le listePdlmachiede«umiltà»allamaggioranza.«Buonsensoneabbiamotutti,devepreva-
lere il senso di responsabilitàma chiediamo solo che si riconoscanogli errori commessi».

MARCELLA CIARNELLI

Il caso
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Foto di Ciro Fusco/Ansa

«Non vi dico il telefono in queste
ore...». Pier Luigi Bersani scuote la
testa mentre tira fuori, sventola per
un attimo e poi rimette in tasca il cel-
lulare. «C'è un'agitazione incredibi-
le. Il nervosismo del centrodestra è
alle stelle, stanno mettendo in giro
voci di accordi più o meno taciti che
non esistono. Scambi col voto di Bo-
logna, par condicio, non vi dico. Oh,
ragazzi, non stiamo facendo niente
di tutto questo. Bisogna lasciar lavo-
rare il Tar, poi il Consiglio di Stato e
poi la Cassazione. Qualsiasi inter-
vento di urgenza su regole e mecca-
nismi elettorali in corso d'opera sa-
rebbe totalmente inaccettabile».

È sera, il segretario del Pd è a Na-
poli per un'iniziativa organizzata in-
sieme ai candidati delle regioni del
sud che vanno al voto (ci sono Vin-
cenzo De Luca, Agazio Loiero, Vito
De Filippo ma non Nichi Vendola,
che è rimasto a fare campagna elet-
torale in Puglia). La giornata l'ha co-

minciata con le votazioni alla Came-
ra, e parlando in Transatlantico con i
cronisti delle liste non ammesse in
Lombardia e nel Lazio non nasconde
la sua «preoccupazione» per il «turba-
mento creato nella campagna eletto-
rale». Bersani dice che non vuole vin-
cere «per abbandono dell'avversario»
e alla domanda come si muoverà il Pd
di fronte al tentativo del centrodestra
di trovare una soluzione politica ri-
sponde: «Non so neanche cosa inten-
dano. Dico solo che per prima cosa de-
vono riconoscere che si tratta di un
pasticcio che hanno creato loro, di un
turbamento di cui portano la respon-
sabilità per intero loro». Ma se non
chiude pregiudizialmente a una ipote-
si di confronto per risolvere la spino-
sa vicenda, il segretario de Pd mette
sul piatto due condizioni per ogni ul-
teriore discorso: che il centrodestra
«non scarichi la responsabilità di
quanto accaduto sui magistrati o sui
comunisti», e che si attenda il pronun-
ciamento degli organi preposti al con-
trollo. Entrambe disattese dal Pdl,
che inizia a parlare di manovre ordite
ai suoi danni e poi decide di convoca-
re un consiglio dei ministri per discu-
tere le ipotesi di salvataggio ancora
prima che arrivi il pronunciamento
del Tar sul listino di Formigoni.

IL CULO DI CHI?

Due mosse che non sono piaciute a
Bersani, che ironizza sulla manifesta-

zione di piazza del Pdl («per la prima
volta nella storia qualcuno organizza
una manifestazione contro se stes-
so») e bolla come «elucubrazioni con
poco fondamento» sia l'ipotesi del
provvedimento per accorciare i tempi
della campagna elettorale (e consenti-
re al Pdl di ripresentare le liste) che
quella di un rinvio del voto in Lombar-
dia e Lazio, dove peraltro il listino di
Renata Polverini è stato ammesso e
quindi ci sarebbe solo l'assenza della
lista Pdl in provincia di Roma: «Dico-
no che io ho culo ma mi sa che ce l'ha
Casini», dice Bersani scherzando con
D’Alema e Franceschini in Transatlan-

Inviato dal Pd all’Antimafia
l’elenco dei 600 candidati

Il segretario del Pd Bersani ha

inviato alla commissione Anti-

mafial'elencodeglioltre600candida-

ti alle elezioni regionali del Pd, in no-

me di un criterio di «trasparenza e ri-

spetto verso i cittadini». I candidati

hanno firmato sia il codice etico del

partito che le norme di autoregola-

mentazioneapprovatedallacommis-

sione antimafia il 18 febbraio.

Liste pulite

Il pasticcio delle liste Pdl
PrimoPiano

p Il segretario del Pd aNapoli: «Minacce inaccettabili, sulle liste il Pdl lasci lavorare imagistrati»

p La destra in piazza? «Singolare e inedito caso dimanifestazione contro se stessi...»

scollini@unita.it

Bersani chiude
laporta:
no a interventi
in corso d’opera
Scotta il teelfono del segreta-
rio del Pd Pierluigi Bersani.
Che però dice «no», a tutto. «Mi
pare che il nervosismo del cen-
trodestra sia alle stelle...scam-
bi di voto con Bologna o con la
par condicio...non vi dico...».

INVIATOANAPOLI

«Il capo del Governo si macchiò
ripetutamente durante la sua carriera di
delitti che, al cospetto di un popolo onesto,

gli avrebbero meritato la condanna, la
vergogna e la privazione di ogni autorità
di governo. Perché il popolo tollerò e
addirittura applaudì questi crimini? Una
parte per insensibilità morale, una parte
per astuzia, una parte per interesse e
tornaconto personale. La maggioranza si
rendeva naturalmente conto delle sue

attività criminali, ma preferiva dare il suo
voto al forte piuttosto che al giusto.
Purtroppo il popolo italiano, se deve scegliere
tra il dovere e il tornaconto sceglie sempre il
tornaconto.

Così un uomo mediocre, grossolano, di
eloquenza volgare ma di facile effetto, è un
perfetto esemplare dei suoi contemporanei.

SIMONE COLLINI

ElsaMorante
sembra appena ieri

PierLuigiBersani aNapoliper l’iniziativacon icandidati delPdnelleRegionimeridionali
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M
e li immagino Gasparri e
Co. a sfottere e prendere in
giro, se avessi sbagliato io

o il Pd. Invece è capitato a loro, allo-
ra si fa una legge. Ma con questi non
si può fare i buonisti, se gli dai un
dito si prendono tutto il braccio.
C’èunaaccelerazionenelgranpastic-

cio eletterale

È così che fanno i golpisti.
Golpisti?

Hanno chiamato la milizia a palaz-
zo Grazioli e deciso di rendere lecito
quello che fino a ieri era illegale. Ma
di fronte a un golpe bisogna chiama-
re alla resistenza e noi ci stiamo at-
trezzando nelle piazze e nel paese.
Gli elettori del centrodestra si ritrova-

no senza candidati.

Ho grande rispetto degli elettori e
mi auguro che siano messi nelle con-
dizioni di votare. Ma l’unico modo
possibile è quello del ricorso alle au-
torità giurisdizionali. Del resto, il ri-
corso lo hanno fatto, quindi ritengo-
no di avere ragione. È contradditto-
rio cambiare la legge.
La soluzione quindi?

Attendere serenamente la sentenza
del Tar. Io sono convinto che lo spa-
zio tecnico e giuridico vi sia. Non
per il Pdl della Provincia di Roma,
perché in quel caso la lista non c’è e,
quindi, non ci sono nemmeno le con-
dizioni per il ricorso. Ma nelle altre
situazioni vi sono i margini per valu-
tare se si tratti di fatti sostanziali o
formali che possono essere subordi-
nati al prevalente interesse degli

elettori. È questa la via maestra.
E ritiene sia ormai esclusa?

Esclusa dalla convocazione del Con-
siglio dei ministri alle dieci di sera.
Mi auguro che ci sia una resipiscen-
za prima che si infiammi la società.
La Polverini è già in piazza.

Contro chi protestano? Contro se
stessi? Contro la matematica? Loro
hanno fatto la legge, loro l’hanno
violata e, questa volta, è impossibile
prendersela con i comunisti e con i
giudici.

A parte Lazio e Lombardia, ci sono

liste escluse nelle altre regioni

Non solo nelle regioni, Idv è stata
esclusa nel comune di Sant’Anasta-
sia. Qual’è la ragione per cui se mi
chiamo Idv sono escluso e se mi
chiamo Pdl si cambia la legge? An-
che i radicali sono stati esclusi a
Milano.
Lei ha detto che non le piace vince-

re la partita a tavolino.

E infatti sono arrabbiatissimo ma
non è colpa mia se non ho un av-
versario con cui confrontarmi.
Pensa che si andrà a una riapertura

dei termini?

Loro vanno a una soluzione di for-
za , come succede sempre quando
si arriva alla fine di un regime. A
questo qui (Berlusconi, ndr) non
glie ne frega niente. Gli serviva il
legittimo impedimento e se l’è fat-
to. Gli serviva un cosiglio dei mini-
stri e l’ha fatto, anche se aveva fis-
sato lui stesso la data dell’udienza
a Milano. A Lui e al gruppo di per-
sone piduista e postfascista che lo
circonda non glie ne frega nulla. È
in pericolo la repubblica.
Allarme rosso?

ALtroché, la mia è una chiamata
alle armi.❖

tico: l’Udc può fare un pieno di voti
tra quelli che voteranno Polverini.

Con il leader centrista, così come
con Di Pietro, il segretario del Pd ha
un lungo colloquio telefonico. E la
conclusione del discorso è che sareb-
be inaccettabile se il governo imboc-
casse la strada di un provvedimento
d'urgenza per modificare in corsa le
regole del gioco. Se effettivamente
Formigoni venisse escluso dalla com-
petizione in Lombardia, sostiene Ber-
sani, si aprirebbe un vulnus «preoccu-
pante». Ma nessuna strada politica è
percorribile prima che sia concluso
l'iter spettante ai giudici. E comunque
non si possono accettare, per il leader
Pd, soluzioni che violino «la parità di
condizioni». Per questo lo hanno mol-
to irritato le voci messe in giro dal cen-
trodestra non solo su un confronto in-
formale già avviato (a sentire La Rus-
sa) e che in realtà non c'è stato, ma
addirittura su una disponibilità del
Pd a non intralciare il rapido cammi-
no di un disegno di legge ad hoc. «Cal-
ma e sangue freddo perché ne girano
tante», dice alla platea di sostenitori e
militanti arrivati a Napoli. E alla de-
stra: «Non si permettano di fare mi-
nacce perché se la sono cercata loro,
da soli».❖

Intervista adAntonio Di Pietro

Bonino va

«Rispetto gli elettori del centrodestra
ma questo è un golpe: sarà scontro duro»

SONDAGGIO

jbufalini@unita.it

«La mia è una
chiamata alle armi,
altroché»

P

Presso un popolo onesto, sarebbe stato
tutt’al più il leader di un partito di modesto
seguito, un personaggio un po? ridicolo per
le sue maniere, i suoi atteggiamenti, le sue
manie di grandezza, offensivo per il buon
senso della gente e causa del suo stile
enfatico e impudico. In Italia è diventato il
capo del governo. Ed è difficile trovare un

più completo esempio italiano.
Ammiratore della forza, venale,

corruttibile e corrotto, cattolico senza
credere in Dio, presuntuoso, vanitoso,
fintamente bonario, buon padre di famiglia
ma con numerose amanti, si serve di coloro
che disprezza, si circonda di disonesti, di
bugiardi, di inetti, di profittatori; mimo

abile, e tale da fare effetto su un pubblico
volgare, ma, come ogni mimo, senza un
proprio carattere, si immagina sempre di
essere il personaggio che vuole
rappresentare».

Elsa Morante, Opere, vol. I,
Mondadori (Meridiani), Milano 1988,

SondaggiodiPanorame:EmmaBo-

nino al 49,2 per cento, Renata Pol-

verinial48,5,conunavariazionedi

-0,6perPolverinie+2,1perBonino.

ROMA

Respingere l’illegalità

PARLANDO

DI...

De Luca
e Travaglio

«Ho sentito quel grandissimo sfessato di Travaglio. Spero di incontrarlo di notte al
buio». Lo dice il candidato presidente del Pd in Campania Vincenzo De Luca a proposito
delleaccusedelgiornalistasullasuavicendagiudiziaria:«Stupidaggini».Travagliohareagi-
to dandomandato ai suoi legali di procedere a unadenuncia per «minacce».

JOLANDA BUFALINI
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Gianni
Alemanno
«Sono arrabbiato
per l’esclusione del
Pdl. Cerchiamo

di fare in modo che siano
elezioni serene e di tutti. La
riammissione della Polverini è
solo il primo passo»

«Come può uno scoglio arginare il
mare... Anche se non voglio torno
già a volare», canta dal palco di
piazza Farnese la candidata alla Re-
gione Lazio, mentre la Corte d’ap-
pello sta per decidere che il suo «li-
stino» è riammesso (la notizia arri-
verà in serata) e a palazzo Grazioli
si studia una «leggina» per salvare
anche la lista del Pdl a Roma. Ha la
voce un po’ roca per la pioggia e per
la «maratona oratoria» che la vede
impegnata da giorni in difesa della
lista-fantasma. Ma è tale la gioia do-
po la catastrofe che l’aveva travolta
che nella piazza convocata per la ri-
scossa intona scanzonata le «disce-
se ardite» e le «risalite» (non meno
ardite) del Popolo della Libertà. A
darle manforte Alemanno, Giorgia
Meloni, Cicchitto, Fazzone, che - a
riparo dai pasticci di Milioni - guida
la lista di Latina, Gasparri (che sot-
to il palco discute con il responsabi-
le degli Italiani nel Mondo del sena-
tore che dovrà prendere il posto di
Di Girolamo).

CHECANTATE

«Renata-Renata», scandiscono i suoi
sostenitori. «Avevano detto piazza
vuota e invece l’abbiamo riempita»,
si compiace. Anche se poi mentre dal
palco lei invoca a ripetizione «demo-
crazia», tra la folla di quelli che han-
no risposto all’appello scattano, co-
me un riflesso, le braccia tese. E poi i
cori da stadio: «Non ne possiamo più
di giudici fai-da-te, voglio votare a
Roma, viva la libertà».

Nel momento clou saranno un mi-
gliaio in tutto. Piazza Farnese non è

molto grande. Ma qualcuno ci è arri-
vato anche da Tivoli: «Stiamo qui
per Cacciotti, il nostro candidato».
«Io voglio votare Cangemi», recita la
maglietta di Brunangela, 59 anni:
«Mi ha trovato una casa». Elettori fe-
deli, amici, devoti. Qualche militan-
te convinto. E un po’ «inc...»: «Maga-
ri è stato un errore ma non lo dobbia-
mo pagare noi elettori». Una piccola
schiera di ultrs tassisti, nel cuore i
giorni della rivolta, quando misero a
ferro e fuoco la città: «Siamo già tutti
mobilitati per Renata, se non ci sareb-
be stata lei a mediare con Veltro-
ni...», spiega Pietro Marinelli, tassi-
sta Ugl, tendenza al braccio teso an-

che lui. Per il resto la piazza è in ma-
no alla curva giallo rossa del «Popolo
di Roma», tutta votata ad Alemanno.
E al suo candidato «Pietro Di Paolo»,
detto «cappuccino». Quello per cui il
sindaco - secondo voci da lui smenti-
te - ha fatto pressing sul malcapitato
Milioni, mandandolo in confusione.
«Silvio-Silvio», prova a far intonare
dal palco Beatrice Lorenzin, portavo-
ce di Polverini ed ex giovane azzur-
ra. Anche se Silvio atteso non si fa
vedere. Macché. «Pietro-Pietro», insi-
stono loro. E poi: «Alemanno-sinda-
co-de-Roma», cantano a consolarsi
ancora con la vittoria di due anni. E
poi: «Chi non salta comunista è». An-
che nella variante contro i «radicali».
Si va dal coretto: «E Bonino sei un
aborto». Allo striscione: «Polverini la
vera cura per i radicali liberi».

Da giorni sono loro che tengono
accesa la “fiamma” del Pdl romano.
A guidarli, uno che di curve se ne in-
tende, Giuliano Castellino, ex Movi-
mento politico, oggi «Popolo di Ro-
ma», «corrente movimentista che fa
riferimento ad Alemanno». Alle sue
spalle campeggia lo striscione: «Rivo-
luzione in corso». Qualcuno si fa
prendere dalla foga del momento:
«Qui se non votamo noi, non vota
nessuno, la guerra è guerra, io so
pronto a tutto anche alla morte». La
candidata però ha già sciolto le ri-
ghe: «Adesso via, andiamo tutti a fa-
re campagna elettorale». Arriva la
leggina, la rivoluzione - per fortuna -
può attendere. ❖

Renata
Polverini
«Mia madre mi ha
appena chiamato,
era in lacrime per

la riammissione del listino.
L’appello a Napolitano non
era perché intervenisse ma
perché si preoccupasse»

«È possibile avere in Italia una
destra “civile” o dobbiamo ras-

segnarcialleformefascisteefascistoi-
di che tristemente già conosciamo?».
Questa la domanda a cui tenterà di
fornire una risposta il numero di Mi-

croMegainuscitaoggi.Tra icontribu-
tidella rivista -comequellopassatosi
tratta di un numero doppio con una
parte monografica - da segnalare
quellidiMarcoTravaglio («Lamiade-
stradaCavouraMontanelli),Simonet-
taFiori,ValerioGigante,RobertoPetri-
ni, Gianni Barbacetto, Lidia Ravera
(che «incontra» Flavia Perina) e Ales-
sandro Robecchi.

Poveramamma

MicroMega e la destra
«Ne avremo mai una “civile”
o dobbiamo rassegnarci?»

«Subito la legge cinema»
Emma Bonino incontra
gli operatori di settore

«Una legge quadro per il riordino
del settore cinematografico». Anche per
EmmaBonino, candidata del centro sini-
straallapresidenzadellaRegioneLazioè
evidente l’urgenzadivararealpiùpresto
la tanto attesa normativa di settore. Lo
haannunciatoierinell’ambitodiunincon-
trofiume, svoltosinella sededell’Anicadi
Roma, di fronte agli addetti del mondo
del cinema. Il distretto dell’audiovisivo
delLazio, infatti, èunodeicomparti indu-
striali più importanti e sofferenti della re-
gione, con oltre 200mila posti di lavoro.
SecondoEmmaBoninounodegliobietti-
vi fondamentali è l’internazionalizzazio-
ne dell’audiovisivo laziale: «Dobbiamo
far conoscere le nostre produzioni nel
mondo, attraendo investitori esteri ma
anche portando fuori i nostri prodotti. Il
cinema italiano e la fiction sono tra i mi-
gliori prodotti delmade in Italy». GA.G.

Novità
in edicola

mgerina@unita.it
ROMA

pDal palco la candidata intona Battisti: «Comepuòuno scoglio arginare ilmare»

p Contro i radicali e i comunisti cori da stadio e braccia tese. La prova di forza? Appenamille...

Il pasticcio delle liste Pdl

La domanda
e il dibattito

Polverini riammessa
Ma èpiccola la piazza
dei saluti romani
Ci sono gli ultras tassisti, che
nel 2006 misero a ferro e fuoco
la città. E c’è la curva dei «pulci-
ni» di Alemanno che gridano:
«Non ne possiamo più giudici
fai-da-te, voglio votare a Ro-
ma, viva la libertà».

MARIAGRAZIA GERINA

Che festa
E dopo il comizio la
candidata è andata in
discoteca a ballare

AUDIOVISIVO

PrimoPiano8
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Foto di Riccardo De Luca

lmatteucci@unita.it

Q
uesta perdita di credibi-
lità politica non la recu-
perano più. È una clas-
se dirigente che ha co-
struito un blocco di po-

tere molto solido, con una fortissima
presa sull’economia. E adesso siamo
nemmeno alle correnti di partito, ma
ai clan: nel listino bisogna infilare
l’igienista dentale di Berlusconi, l’ex
fisioterapista del Milan, l’uomo di fi-
ducia di Bondi. Così restano fuori i le-
ghisti, ed è bagarre. Perchè milioni di
persone dovebbero farsi governare
da politici che non considerano non
dico gli interessi dei lombardi, ma
nemmeno quelli del proprio parti-
to?». Il candidato del centrosinistra in
Lombardia Filippo Penati guarda
avanti. Oltre il contrattacco di Formi-
goni: due ricorsi al Tar, più una de-
nuncia alla Procura per irregolarità,
più l’annuncio che pure la lista Penati
non può essere ammessa. E oltre l’ap-
pello a Napolitano, che intervenga lui
a rimettere i candidati al loro posto.
Si profila una soluzione politica: lei sa-

rebbe d’accordo?

«Per Formigoni c’è ancora la possibi-
lità che la vicenda si risolva in sede
giuridica, senza dare l’impressione
di essere una casta. Perchè, a proposi-
to di timbri, se un cittadino non obli-
tera il biglietto deve pagare una mul-
ta, se supera i termini per la presenta-

zione di una domanda sa che verrà
escluso. La politica garantisca non
ci siano atteggiamenti punitivi con-
tro nessuno ma non si metta al di
sopra delle regole».
Lenormevigenti, in basealle quali la

lista Formigoni è stata esclusa, le ha

volute lui.

«La legge è nazionale, ma la giunta
regionale, pur avendone la possibi-
lità, in 10 anni non l’ha mai modifi-
cata. Meglio: a dicembre è stato pre-
sentato un ddl, secondo cui la rac-
colta di firme non era più necessa-
ria, ma non è stato mandato avanti
perchè prevedeva anche il limite di
due mandati per il presidente. E
Formigoni sarebbe al quarto».
Quanto è accaduto è più il frutto di

lacerazioni interne o dell’arroganza

dichisicredealdisopradelleregole?

«Il centrodestra non sta più insie-
me, le reazioni sono all’insegna del-
la tracotanza. E con l’appello a Na-
politano, si confermano su due li-
velli: da un lato si fanno i ricorsi giu-
ridici, dall’altro c’è una pressione
politica sempre più forte per cam-
biare le regole».
Il Carroccio ha rispolverato i vecchi

manifesti con loslogan“Roma ladro-

na, laLeganonperdona”:nonèpara-

dossale?

«Mistificazione pura. Negli ultimi 9
anni hanno governato per 7, hanno
i ministri delle Riforme e dell’Inter-
no, e Tremonti è sempre stato il lo-
ro uomo ponte. La Lega non perdo-
na che cosa?». Forse se stessa.❖

Intervista a Filippo Penati

«Per Formigoni credibilità
irrecuperabile. E ora la politica
non simetta sopra le regole»

MILANO

P

LAURA MATTEUCCI

PARLANDO

DI...

Economist

L'Economist torna su Silvio Berlusconi. Prende spunto dall'esito in Cassazione del
processoMillsedalddlanticorruzione. «Piangereoridere?», comincia l'articolocon il titolo
«Il tempo dell'impunità» e il sottotitolo «il primoministro italiano» come un «improbabile
crociato contro la corruzione». Ricostruisce, oltre alla vicendaMills, altri scandali.

Saluti romani allamanifestazione del Popolo della Libertà ieri a Roma
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il pasticcio delle liste è la conse-
guenza di cosa sia il diritto e l’iter
legis per il centrodestra. La pura
formalità trattata con arroganza
toglie il diritto alla contesa politi-
ca. Ma in un campo che riguarda
milioni di ragazzi il governo sta
procedendo con il meccanismo
che oggi gli è scappato di mano
come se niente fosse. Sono in cor-
so le iscrizioni alle scuole superio-
ri. La scadenza è il 27 di questo
mese. La cosiddetta riforma Gel-
mini non è ancora legge, però. I
regolamenti varati dal governo
non hanno avuto la firma del ca-
po dello Stato, né, tanto meno, la
pubblicazione sulla Gazzetta uffi-
ciale, atto, l’ultimo, che perfezio-
na e mette in vigore una legge.

COSA È IN VIGORE?

Un pasticcio vero che riguarda
centinaia di migliaia di ragazzi e
le loro famiglie. A quale tipo di
scuola si stanno iscrivendo? In

punta di diritto non a quella rifor-
mata e anzi si stanno ponendo in
essere le condizioni per dei ricorsi
amministrativi capaci di bloccarne
gli effetti. In quale caso si sceglie in
forza di una legge che non c’è? «La
riorganizzazione della scuola supe-
riore imposta dal ministro Gelmini
si sta sempre più rivelando come
un'iniziativa improvvisata - dicono
Francesca Puglisi e Davide Zoggia,
della segreteria pd, responsabili
scuola ed enti locali- Mancano or-
mai venti giorni al termine ultimo
per le iscrizioni e il governo non ha
ancora pubblicato sulla Gazzetta uf-
ficiale i regolamenti di riordino.
Forse Gelmini pensa che le leggi si
possano render tali pubblicandole
sul sito internet del ministero, ma
le cose non stanno così». «Lo stesso
governo- aggiungono- ha portato
via agli enti locali la facoltà di orga-
nizzare l'offerta formativa territo-

riale: dopo tanto parlare di federali-
smo, la destra si comporta nella ma-
niera più centralista. Molti enti lo-
cali rivendicano il loro diritto ad es-
sere protagonisti su formazione e
scuola e cercano di dare una rispo-

sta alle famiglie, che rischiano di
non avere tempo per scegliere con-
sapevolmente gli indirizzi di stu-
dio, e alle scuole per potersi orga-
nizzare».

TUTTOVERO SOLO SULWEB

In questo momento la legge non
c’è, è indubbio. Cosa devono fare le
famiglie? E, soprattutto, cosa devo-
no rispondere le scuole alla richie-
sta di chiarimenti? Il ministero con-
tinua, appunto ad inondare di co-
municazioni online sulle scuole e
sulla riforma, ma di effettivo non
c’è nulla. Una repubblica delle ba-
nane. Così come la deroga che è sta-

ta data ai presidi per fare i bilanci.
Un mese in più per redigere un do-
cumento il cui valore è del tutto vir-
tuale. Sì, perché i capi d’istituto (a
cui è stata inviata settimane fa una
circolare con l’invito ad usare i fon-
di propri per l’offerta formativa per
pagare i supplenti) avranno segna-
to a credito centinaia di migliaia di
euro che non avranno mai. Sono i
soldi che lo Stato gli deve dare per
anticipi impropri che le scuole sono
state costrette a fare. Nel comples-
so si tratta di cifre che toccano il mi-
liardo di euro. Soldi virtuali, come,
al momento, la riforma della scuo-
la secondaria superiore.❖

Nichi Vendola
«Rinviare le elezioni in
Lombardia e Lazio somiglia
a un colpo di Stato»

EmmaBonino
Intervista a Playboy: «Il Pd nel Lazio
non trovava un candidato, nessuno che
ci mettesse la faccia: questa è la verità»

Il comitato per Penati
«Denunciamo Telelombardia che
ospiterà nuovamente Roberto Formigoni
in solitario. Vìola la par condicio»

Iter non concluso

p Scuole nel caos Il testo Gelmini non è ancora stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale

p Termini strettissimi. Ma per quale progetto stanno optando le famiglie? Ci sarà una proroga?

I regolamenti
non sono stati
ancora pubblicati

fluppino@unita.it

Il pasticcio delle liste

ROMA

PrimoPiano

Superiori
senza legge
Ma il 27 scade
l’iscrizione
Una situazione surreale. Sono
in corso le iscrizioni alle supe-
riori, ma la cosiddetta riforma
epocale Gelmini non è ancora
legge. Il modo dozzinale di pro-
cedere del governo che stavol-
ta pagano le famiglie.

HANNODETTO

FABIO LUPPINO

Ilministro dell’Istruzione,Mariastella Gelmini e AngelinoAlfano
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F
uori impazza il delirio del-
le liste del Pdl bocciate e
della relativa eventuale
legge per uscirne. Den-
tro, per restare in tema

ma anche no, si discute di fine vita e
biotestamento. Una questione di
quelle che, nel gergo spiccio di Palaz-
zo, vanno a «dopo le Regionali». Va-
le a dire tra mille miglia di parole. E
che invece sarà discussa solo tra
qualche settimana, alla Camera.

Per ora se ne parla nella sala del
Mappamondo, alla presentazione
del libro di Ignazio Marino, Nelle tue
mani. Medicina, fede, etica e diritti.
C’è il senatore del Pd, ovviamente, e
c’è anche il presidente della Camera
Gianfranco Fini. Fa uno strano effet-
to vederli accanto: esteticamente
compatibili, spesso ammiccanti l’un

con l’altro, perfettamente concordi
sulla legge che si dovrebbe fare, e sul-
l’atteggiamento che si dovrebbe ave-
re. Una legge non prescrittiva. Un di-
battito non ideologico. Non questa e
non così, dunque.

Per questa via, parte il siparietto
che anticipa gran parte delle discus-
sioni che ci saranno tra qualche setti-
mana. L’ex leader di An chiede a Ma-
rino: «Siamo alla vigilia del dibattito
in aula: auspici speranze, o timori?»,
E poi insinua: «Sapendo che c’è il vo-
to segreto...». Il senatore del Pd co-
glie la palla al balzo: «Beh, sapendo
che il voto segreto è una prerogativa
del presidente della Camera...».
«Non mi metta nei guai», lo blocca
Fini, «è una prerogativa citata espli-
citamente dal regolamento, e quindi
almeno da questo punto di vista non
avremo problemi applicativi». Mari-
no: «Già capisco che il voto segreto
verrà usato, quindi». Fini alza le ma-
ni. Il regolamento della Camera, del
resto, è chiaro. Prevede il segreto
per le votazioni che incidono sui di-

ritti della persona umana: e aggiun-
ge che «in caso di dubbio, decide il
presidente della Camera».

IgnazioMarino, che tutto questo lo
sa e lo auspica, fa un passo oltre: «Io
la penso come quel presidente della
Corte Suprema degli Usa, un repub-
blicano, che nell’88, in pieno dibatti-
to sul biotestamento disse: “Nel te-
ma del fine della vita, lo Stato è stra-
niero per il paziente: deve decidere
chi è legato a lui da vincolo d’amo-
re”. Qui da noi invece la legge indica
quali sono le terapie cui una persona
deve essere sottoposta. Allora faccia-
mo un gesto di ragionevolezza: una
legge leggera,un articolo solo, che
dice che c’è l’ obbligo di somministra-
re tutti i trattamenti sanitari necessa-
ri, in assenzadi biotestamento: arri-
verei anche ad ammettere l’obbligo
di idratazione e alimentazione, ec-

cetto per chi abbia indicato di non
volerle». Fini ringrazia, ma non si
sbilancia, dice «vediamo che sorte
avrà il suo invito». Eppure, sostiene
la stessa cosa quando predica di
«non applicare gli schemi della pole-
mica politica, ma piuttosto tentare
di immedesimarsi in chi vive real-
mente il dramma». Del resto, ilsuo
fedelissimo Benedetto Della Vedova
è pronto da tempo, a presentare in
Aula la proposta di una soft law: la
legge leggera di cui parla Marino. ❖

VincenzoDe Luca
«Ho intenzione di
cambiare tutto, farò una
rivoluzione...»

Roberto Cota
«Anche la Procura deve
intervenire per capire
cosa c'è dietro»

Convergenze

IgnazioMarino
«La leggina è un atto di arroganza politica
che indica ancora una volta la volontà del
governo di voler aggirare le regole».

Il retroscena

sturco@unita.it

Marino vorrebbe
una «legge leggera»
Fini una «soft law»

P
PARLANDO

DI...

Gli esclusi
del giorno

L'UfficiocentraleregionalepressolaCorted'Appellohaesclusoduedeicinquecandi-
datiallapresidenzadellaRegioneMarche. IduesonoMarcoPerduca, senatore, candidato
dellaListaBonino-Pannella,eMarcoGladi,candidatodiForzaNuova.Entrambinonaveva-
no raccolto unnumero di firme sufficienti per la presentazione delle liste.

Fine vita e voto segreto
Marino «strappa»
unmezzo sì a Fini
Al dibattito sul libro del senatore-chirurgo va in scena un duetto
sull’imminente passaggio alla Camera del testamento biologico
Il presidente della Camera: «Prerogativa citata dal regolamento»

ROMA

MODALITÀ DI PAGAMENTO:  Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma. Bonifi co bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso (Importante: inserire nella causale se si tratta di abbonamento per posta o internet). Carta di credito seguendo 
le indicazioni sul nostro sito www.unita.it. Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa. Per informazioni sugli abbonamenti: Servizio clienti Via Carolina Romani, 56 - 20091 Bresso (MI), 
tel. 02.66.505.065 - fax 02.66.505.712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14 - abbonamenti@unita.it.

SUSANNA TURCO

Conferenza stampa all’ora di
pranzo con buffet per la presenta-
zione della lista civica per Emma
Bonino, cittadini/e, nella sede del
comitato elettorale. E così, final-
mente, anche Emma può mangia-
re qualche cosa. Sul palchetto Li-
dia Ravera, capolista, Anna Maria
Malato, che è da anni l’anima del-
le liste di centro sinistra a Roma, e
la candidata governatore.

Due motivi serissimi, spiega la
scrittrice, mi hanno spinto a que-
sta avventura. Il primo è «la mia
passione per Emma, una diversa
della politica italiana», il secondo,
lei che politica l’ha fatta da ragazzi-
na e ora si trova benissimo a fare
la romanziera, lo dice con un mi-
croslogan: «Contro il disincanto ri-
prendiamoci la politica».

La letteratura aiuta in politica
perché è esercizio a mettersi nei
panni degli altri: nel dolore, nel di-
sagio nella fatica dei giovani per-
ché precarietà significa non entra-
re nella vita piena, o dei vecchi il
cui tempo è vuoto perché la socie-
tà non è organizzata per loro. O
nei panni delle donne e della loro
dignità ferita, quando passano dal-
l’essere «considerate quarti di car-
ne a mozzarelle scadute». E una
delle prime iniziative di Lidia Ra-
vera sarà proprio un Osservatorio
per la dignità delle donne. J.B.

LidiaRavera:

«ConEmma

Econtro

il disincanto»
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Foto Ansa

Perché non dirlo apertamente che
vogliono cancellare l’articolo 18,
perché aggirare il problema in mo-
do così «rozzo e insidioso». Così
Umberto Romagnoli, professore
emerito di Diritto del lavoro all’Uni-
versità di Bologna, commentava lo
scorso 21 febbraio il «tentativo di
mangiucchiare l’edificio normativo
dello Statuto dei lavoratori e dell’ar-
ticolo 18». Oggi quel tentativo è leg-
ge.

L’ARBITRO

Ecco cosa cambierà. Nelle future
cause di lavoro, la possibilità-obbli-
go di affidarsi ad un arbitro piutto-
sto che al giudice, avverrà in due
modi: in primo luogo attraverso i
contratti collettivi, sottoscritti da
sindacati e imprenditori. In questo
caso le parti avranno solo un anno
per accordarsi sui limiti entro cui
l’arbitrato può essere utilizzato.
Scaduto il tempo, sarà il ministro
ad intervenire per decreto.

È previsto poi che i datori di lavo-
ro possano utilizzare, al momento
dell’assunzione, un contratto in cui
si stabilisce che eventuali conten-
ziosi verranno risolti da un arbitro
e non dal magistrato. E quale sarà
quel giovane in cerca di lavoro che
si opporrà a questa costrizione? In
questo caso, tra l’atro, il contratto
preparato dal datore di lavoro po-
trà prevedere anche norme diverse
da quelle contenute nei contratti
collettivi nazionali, a patto che ot-
tenga la certificazione di un ente bi-
laterale (costituito da sindacati e
imprenditori). «Ma quale sindacali-
sta può mai accettare di far assume-
re un lavoratore con un contratto
diverso da quello nazionale di cate-

goria?», domanda Fulvio Fammoni,
segretario confederale della Cgil.

La legge votata mercoledì dal Se-
nato, pone inoltre un problema sul
rispetto delle norme che regolano il
diritto del lavoro: nel giudicare le fu-
ture cause, l’arbitro farà appello al co-
siddetto principio di «equità». Vuol
dire che nel caso di un licenziamento
potrà non tenere conto di leggi come
l’articolo 18 o di contratti collettivi,
ma baserà le sue valutazioni su quan-
to scritto nel contratto «certificato».
Lo stesso giudice, qualora venisse
chiamato in causa, dovrà attenersi a
quanto sottoscritto dalle parti. L’«
equità» sarà invocata non solo in te-
ma di licenziamenti, ma anche per le
ferie, la sicurezza sul lavoro, i turni.

In entrambi i casi - secondo chi so-
stiene che la legge servirà a snellire i
tempi dei processi di lavoro, che sa-
ranno tolti di fatto ai tribunali - sarà
fondamentale il peso dei sindacati

nella contrattazione e all’interno
degli enti che dovranno certificare
i contratti. Ma sia la Cisl sia la Uil
hanno evitato di polemizzare col
governo, sminuendo il peso della
nuova legge.

Resterà solo la Cgil, che ha già
promesso battaglia: ricorrerà alla
Corte Costituzionale («facciano pu-
re ricorso», dice Sacconi), distribui-
rà ai lavoratori un vademecum sui
diritti e assicurerà tutela legale. E
la difesa dell’articolo 18 sarà uno
dei temi della mobilitazione del 12
marzo. Anche il Pd non starà a guar-
dare: «Il governo sta smantellando
il protocollo del 2007 sul welfare e
le normative di Industria 2015 - di-
ce l’ex ministro Cesare Damiano -
due leggi del governo Prodi per
combattere la precarietà e sostene-
re lo sviluppo. Ci auguriamo che si
sviluppi una mobilitazione politica
e sociale».❖

L’Articolo 18 è di nuovo sotto pesante attacco

p Sarà un arbitro e nonunmagistrato e potrà decidere su una vasta gammadi contenziosi

pAnche con il principio di equità si deroga alle norme dello Statuto. Damiano:mobilitazione

La controriforma

MILANO

Dalla conciliazione
ai licenziamenti

PrimoPiano

Ecco comeviene smontato
pezzo apezzo l’Articolo 18
L’arbitro al posto del giudice, il
principio di equità, i contratti
d’assunzione in deroga a quelli
nazionali collettivi. Ecco le
principali «picconate» del go-
verno all’Articolo 18 nella leg-
ge votata mercoledì in Senato.

GIUSEPPE VESPO

Conciliazione Cade l’obbliga-
torietà del tentativo di conciliazione
nelle controversie individuali. Attual-
mente questo tentativo è condizione
per andare a giudizio.

ArbitratoLepartipossonostabi-
lire clausole compromissorie per de-
mandarelasoluzionedellecontrover-
sie a un collegio arbitrale.

Licenziamenti È inefficace
l’impugnazione se entro i successivi
180 giorni il ricorso non è depositato
nel tribunale o non è comunicato alla
controparte il tentativodi conciliazio-
ne o arbitrato.

I punti controversi
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È
«una bruttissima legge,
peggiore del del 2002».
Nel 2002 l’europarla-
mentare Sergio Coffera-
ti era leader della Cgil e

di una protesta forte, e alla fine effi-
cace, contro il tentativo del gover-
no Berlusconi di allora di cancella-
re l’articolo 18 dello Statuto dei la-
voratori. «Oggi è peggio - ripete da
Bruxelles - e sono molto sorpreso
del silenzio che ha accompagnato
l’iter di questa legge». La critica è
alla forze di opposizione e al sinda-

cato: «Non dovevano attendere il
voto del Parlamento, ma muoversi
prima. Adesso sarà tutto più diffici-
le, si dovrà combattere la legge re-
cuperando un vistosissimo ritar-
do».
Incosaquesta leggeèpeggioredel-

l’altra?

«È una legge complessa, ma gli ef-
fetti finali sono molto gravi. Ri-
guardano l’articolo 18 che viene
vanificato, ma si può derogare alle
leggi del lavoro e ai contratti collet-
tivi nazionali. Per questo è decisa-
mente peggiore».
Eppure nel 2002 scattò una forte

mobilitazione nel Paese, anche gra-

zie alla Cgil anche se non solo...

«...Qui non è scattato nulla perché
non c’è stata nessuna iniziativa. Il
voto di ieri arriva come un fulmine
a cielo sereno su una platea di per-
sone interessate e sull’opinione
pubblica senza che quasi nessuno
sapesse nulla. Alla denuncia dei ri-
schi di quel testo fatta dal sindaca-
to e dal Pd, poi in realtà non è se-
guita alcuna iniziativa politica.
Per cui pochissimi sanno. Io sono
molto sorpreso del silenzio che ha
accompagnato la discussione par-
lamentare, anche perché i conte-
nuti sono davvero pesanti».
Questo sta a indicare quanto sia di-

verso il clima rispetto a 8 anni fa.

Nonpensa che siano cambiatemol-

te cose?

«No, non sono d’accordo con que-
sta giustificazione, perché tale mi
pare. Che il clima sia diverso ça va
san dire, ma il clima corrisponde
anche alle modalità con cui tu co-
struisci il rapporto con i destinata-
ri del tuo lavoro. Una legge con
questi contenuti non puoi aspettar-

la al voto quando sai che in Parla-
mento la maggioranza è forte e coe-
sa: devi agire prima, è ovvio che non
cambi i rapporti di forza ma costrui-
sci nel Paese un clima politico che ti
può aiutare nell’azione di contrasto,
oppure nell’azione di modifica. Que-
sto non è stato fatto».
In realtà la Cgil va denunciando da

mesi, e anche i parlamentari del Pd,

ma ladenuncianonhaavutoseguito,

apartepocheeccezioni(sinistra) ime-

dia l’hanno ignorata, c’è una diversa

sensibilità rispetto a prima, oppure ci

sonoaltreprioritàcomelacrisi, il lavo-

ro che si perde.

«Che il sindacato al suo interno e i
partiti tra di loro ne abbiano parlato
è ovvio, ma nessuno ha promosso
nulla per costruire la consapevolez-
za su quello che poteva capitare, e
che ieri è capitato, e poi per tentare
di modificarlo. Guardi che nel 2002
andò cosí: la maggioranza parla-
mentare era forte però intorno all’ar-
gomento “diritti” - con larghissimo
anticipo rispetto alla possibile di-
scussione in Parlamento - si costruì
un clima politico, che portò il gover-
no a non far nulla. Adesso devi fare
la stessa cosa ma devi recuperare un
ritardo vistosissimo».

Foto Reuters

L’ex segretario Cgil I contenuti sono peggiori rispetto a quelli del 2002
Sonomolto sorpreso dallamancanza di un’iniziativa politica. Ora in piazza

All’improvviso

Congresso

Intervista a Sergio Cofferati

«Una riformapassata
nell’indifferenza»

fmasocco@unita.it

Il 17 aprile 2002 la Cgil portò in piazza oltre tremilioni di persone in difesa dell’Articolo 18

La controriforma

Il voto di ieri è arrivato
comeun fulmine al cielo
a sereno senza che
nessuno sapesse
quasi nulla

ROMA

Luigi Angeletti confermato
segretario della Uil

PrimoPiano

FELICIA MASOCCO

Luigi Angeletti è stato confer-

matoallaguidadellaUil. IlXVcongres-

sodelsindacato lohainfattielettoper

acclamazionenuovosegretariogene-

rale.Angelettièalsuoterzomandato.

Che festeggerà oggi al Palazzo dei

congressi dell’Eur assieme al sessan-

tesimoanniversario della Uil. Parteci-

perà anche Silvio Berlusconi.
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C
’è un paese allo sbando
con partiti di maggio-
ranza che non sono
nemmeno in grado di ri-
spettare le regole per le

elezioni. Con fabbriche che chiudo-
no e operai costretti a forme di lotta
inusitate. Con la Uil di Luigi Angelet-
ti, non una qualche organizzazione
eversiva, che denuncia 200 mila
prossimi licenziamenti. E in mezzo
a questo bailamme che cosa fa il cen-
trodestra? Rispolvera l’articolo 18,
quello, appunto, dei licenziamenti
facili. Nove anni fa mise in subbu-
glio la penisola e poi fu rinchiuso in
un cassetto. È come se si appioppas-
se uno schiaffone non solo ai partiti
dell’opposizione, ma anche ai rap-
presentanti naturali del mondo del
lavoro, ovverosia i sindacati. I quali
però, anche in questa occasione,
non rispondono in modo omoge-
neo. Qualcuno sembra porgere l’al-
tra guancia e, anzi, spiega come si
tratti di cosa ottima, da digerire. Ep-
pure non risulta essere frutto di una
trattativa nemmeno con Cisl e Uil, a
meno che qualcuno non voglia male-
volmente insinuare la tesi di un ne-
goziato sottobanco. Così come non
sono state raccolte le ostinate obie-
zioni del Pd in sede parlamentare.

La verità è che siamo di fronte ad
un sistematico scardinamento del
diritto del lavoro. Non c’è solo di
mezzo la questione dei licenziamen-
ti. Lo spiega, a margine di un conve-
gno promosso dal «Diario del Lavo-
ro», uno studioso e «moderato» co-
me Tiziano Treu, mentre discute
animatamente con Giuliano Cazzo-
la (Pdl). Spiega Treu che l’introdu-
zione del cosiddetto arbitrato di
«equità» apre la strada a interventi
su molte altre questioni. Perché
ogni «arbitro» può avere un suo cri-
terio di «equità». E può così mutare

gli assetti di ferie, orari, norme di
sicurezza, fino alla tutela dei licen-
ziamenti ingiusti. E non è vero (co-
me sostiene la Cisl) che è tutto affi-
dato alla contrattazione. Gran par-
te dei lavoratori, specie nelle azien-
de dove non c’è il sindacato (e so-
no tantissime), rimarranno soli e
ricattabili. È la goccia che fa traboc-
care il vaso, come da tempo va pre-
dicando, inascoltato, un deputato
del Pd, Cesare Damiano. Viene do-
po la cancellazione dei libri paga,
matricola e presenza; dopo la can-
cellazione della responsabilità in
caso d’incidenti dei committenti
nella catena degli appalti; dopo la
reintroduzione del lavoro a chia-
mata e dello staff leasing; dopo la
cancellazione in sostanza del pro-
tocollo sul welfare del 2007 votato
da Cgil Cisl, Uil e da milioni di lavo-
ratori.

Sarà possibile bloccare questa
offensiva? Lo sciopero del 12 mar-

zo indetto dalla sola Cgil sarà una
carta importante. Ma non bisogna
illudersi sulle spallate decisive. Oc-
correrà un’azione prolungata e ca-
pace di incidere, cercando allean-
ze e proposte. Chiedendo, come fa
Epifani, a Cisl e Uil, una discussio-
ne nel merito. Non affidata agli ag-
gettivi (voi retrogradi, noi moder-
ni). Perché Bonanni e Angeletti
non rispondono, ad esempio, agli
argomenti di studiosi come Tizia-
no Treu, Umberto Romagnoli, Lu-
ciano Gallino, Massimo Paci, Pier-
giovanni Alleva, Massimo Roccel-
la, Luigi Mariucci per citare solo al-
cuni degli oltre cento giuristi che
hanno firmato un appello contro
quella che considerano una vera e
propria controriforma del diritto
del lavoro? È possibile uscire dalla
tenaglia fra un sindacato d’opposi-
zione e un sindacato accomodante
convinto che l’attuale maggioran-
za, malgrado le crepe, sia invincibi-
le? A meno che non si sia deciso
d’imboccare la strada rovinosa
non della proposta unitaria, ma
della separazione definitiva. Con
sindacati vassalli e sindacati ostili.
La fine del “caso” italiano, oltre
che del diritto del lavoro, come di-
cono i giuristi dell’appello.❖

Attacco

In una condizione oggettivamente

piùdifficile:nel2002almenonellapri-

ma fase i sindacati erano uniti. La fa-

mosamanifestazionedelCircoMassi-

mo la Cgil fece da sola,ma subito do-

po ci fu un partecipatissimo sciopero

generale unitario. Ora Bonanni e An-

geletti negano l’esistenza stessa del

problema in perfetta sintonia con il

governo e le imprese».

«Quando sento dire da Cisl e Uil che
i contratti potranno cambiare la nor-
ma a favore del lavoratore, beh,
francamente... Ma a in quale mon-
do le imprese che hanno un vantag-
gio che gli viene dato dalla legge ci
rinunciano attraverso la contratta-
zione collettiva? Dove mai si è vista
una cosa del genere?»
Danessunaparte.Quindisideveinfor-

mare e poi?

«Con l’informazione si costruisce il
consenso. Ora la Cgil ha la propria
occasione con lo sciopero generale
del 12, ma bisogna fare un lavoro
mirato e diffuso. E accanto al ricor-
so alla Corte costituzionale che va
fatto per diversi elementi, io tente-

rei non la strada del referendum che
in altri casi come questo si è rivelato
inefficace per via dell’alto quorum,
ma la possibilità di una legge di ini-
ziativa popolare che può riportare
in Parlamento un’ipotesi di modifi-
ca della legge».
E scendere in piazza?

«Assolutamente si perché l’informa-
zione, la mobilitazione e l’iniziativa
politica devono andare di pari pas-
so».
Lasciando fuori Cisl e Uil?

«Il sindacato dovrebbe agire unita-
riamente perché qui non è in discus-
sione soltanto l’articolo 18, ma la
contrattazione collettiva, il contrat-
to stesso, dal quale si può derogare.
E se il sindacato perde il suo potere
contrattuale cambia natura. Il sinda-
cato provi a fare uno sforzo straordi-
nario per un’azione comune. Perché
farlo insieme avrebbe già di per sé
un grande valore».❖

Questa è un’offensiva
al mondo del lavoro
senza precedenti

Il prossimo sciopero
carta importante per
bloccare l’offensiva

Contro la chiusura della Basell
corteo e manifestazione

Terni

BRUNO UGOLINI

ROMA

Cisl e Uil dicono che non
cambierà nulla. Ma in quale
mondo le imprese
rinunciano a un vantaggio
che gli viene concesso?

Il 12marzo

Oggi sciopero e manifestazio-

ne a Terni contro la chiusura

della LyondellBasell annunciata dalla

multinazionale americana (che in Eu-

ropahailsuoquartiergeneraleinGer-

mania) il 25 febbraio scorso. Con l’in-

dottosarebberooltremille i lavorato-

ri a rischio nella provincia, giàmarto-

riata dal caso Thyssen. L'impianto di

Terni, che lavora propileneederivati,

è l'unicochenel2009 in Italiaharegi-

strato un utile e risulta essere il più

produttivo d'Europa sia sotto l'aspet-

toeconomicosiadellaqualitàdelle la-

vorazioni.Controlasuachiusurasiso-

no mobilitati sindacati e forze politi-

che. Il Pd ha chiesto l’intervento del

ministro Scajola.

Alieni

Silenzio

Il commento

Art . 18, sindacati divisi

P

Schiaffo al sindacato
incapace di reagire
inmodounitario
Lamodifica non è frutto di un accordo nédi una trattativa
Eppure Cisl e Uil hanno apprezzato l’intervento senza discutere
Il rischio è che si imbocchi la strada della separazione definitiva

Si doveva agire prima, è
ovvio che non cambi i
rapporti di forzama
costruisci un clima politico
che ti può aiutare

PARLANDO

DI...

Sacconi
emalafede

«Nopernulla, faccianoricorso»: così ilministrodelLavoro,MaurizioSacconi, replica
alla possibilità avanzata dalla Cgil e dall'opposizione di impugnare la norma sull'arbitrato
ottenuta nel ddl lavoro anche con il ricorso alla Consulta. «Solo lamalafede e l'ignoranza
della Cgil e del Pd può pensare che questa norma riguardi l'art.18» ha aggiunto Sacconi.
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

In democrazia la forma è sostanza

RISPOSTA L’idea che sta prendendo spazio, giorno dopo giorno, è
quella per cui «la sostanza vale più della forma», dove sostanziale, per
molti (troppi), sarebbe solo il diritto dei candidati di presentarsi mentre
la forma, le regole, altro non sono, in fondo, che cavilli burocratici, «lac-
ci e lacciuoli» da cui chi governa dovrebbe liberare sé stesso e gli altri. Il
biasimo si sposta, mentre questi discorsi vanno avanti, da quelli (pove-
retti!) che hanno sbagliato a quelli (cattivi!) che hanno rilevato l’errore.
Su una linea molto simile a quella seguita dai media del presidente del
Consiglio quando qualcuno osa ricordargli la possibile (presunta) illega-
lità dei suoi comportamenti perché sostanziale diventa subito, anche lì,
il suo «diritto» di governare. Quanto in tutto questo parlare, fazioso e
strumentale, vi sia di profondamente malato e pericoloso sfugge sem-
pre di più, mi pare, alla coscienza di tanti (troppi) italiani cui una pubbli-
cità martellante tenta di far dimenticare che di sostanziale, in democra-
zia, c’è solo il rispetto delle regole. Fondamentale per assicurare la possi-
bilità di una convivenza davvero libera e davvero civile.

La data delle elezioni è stata decisa dal governo di centrodestra, i
termini di legge per la presentazione delle liste allora erano chiari e
andavano bene come pure andavano bene le norme sulla regolarità
delle liste. Avevano tutto il tempo per fare le cose per bene e hanno
sbagliato. Lacrime di coccodrillo?

MASSIMO DE SIMONE

Mourinho è squalificato,
Berlusconi no

SoloinItaliasivieneincriminatidan-
do dello stupido al vicino di casa
quandoinveceèpossibilegridarea
tuttoilmondocheimagistrati italia-
nisonotalebani.Sologli italianinon
si accorgonodella strategia del no-
stro presidente del Consiglio di vo-
ler porre tutto, comprese le indagi-
ni a suo carico naturalmente, sul
pianodello scontropoliticoperma-
nente.Quasifosseunapartitadical-
cio. Ma seppur fosse, mentre l’alle-

natore dell’Inter Mourinho viene
squalificato per tre giornate per un
gestaccio verso il giudicante arbitro
della legge del calcio, il premier può
pacificamente riempire di improperi
a cadenza ormai quasimensile i giu-
dicanti arbitri della legge dello Stato
italiano.

ANTONIO CITINO

Il lapsus del TG2

Giustamente è stata rilevata la gros-
sabugia del TG1 sul casoMills (assol-
to invece che prescritto). Ebbene,
pernonesseredameno,ancheilTG2

delle 20,30 del 2 marzo ha sparato
unfalsocolossale (qualcunodirebbe
una balla spaziale). Mentre nei titoli
iniziali scrivevache laCorteEuropea
avevaaccoltoil ricorsodell’Italiarela-
tivo ai crocifissi nelle aule, nel servi-
zio ilgiornalistagridava«laCorteEu-
ropeadeidiritti dell’uomoreintrodu-
ce il crocifisso nelle aule scolasti-
che». A parte il fatto che accogliere
un ricorso di quel tipo ritengo sia un
atto dovuto, ed infatti altri giornali
hannoevidenziatochelaCortenedi-
scuterànelleprossimesessioni, lapa-
rola «reintroduce» falsa assoluta-
mente il concetto al pari di «assolto»
invece che «prescritto».

MASSIMO MARNETTO

Dal Lambro
al fiume della politica

Ho partecipato alla manifestazione
davanti alla sede Rai, contro la sop-
pressionedi trasmissioni di informa-
zione politica. Più di una volta, sono
sceso in piazza per difendere diritti
garantitidallaCostituzione.La«mac-
chia nera» che si estende non è solo
quella del fiume Lambro. C’è l’inqui-
namento delle «regole della convi-
venza» da parte di questo governo,
checontinuaasversarenellapolitica
il liquame di leggi ad personam. Il ri-
schio che corriamo è enorme: ogni
cittadino dovrebbe mobilitarsi, dare
un po’ del suo tempo permanifesta-
re la sua reazione, scrivere ai giorna-
li, agli amici. Ma lo si faccia in fretta,
primachesiavvelenilafaldadellade-
mocrazia.

GIUNIO LUZZATTO

Qualcuno si era opposto

È facile, oggi, individuare tutti gli in-
convenienti (per non dire di peggio)

determinati daciò che il Parlamento
hadeciso,circaundecennio fa, circa
ilvotodegli Italianiall’estero:siètrat-
tato di decisioni quasi unanimi pri-
masuunasconcertantemodificaco-
stituzionale, poi sulle procedure di
voto. Sottovoce, nel centrosinistra
non mancavano le perplessità; ma
l’opportunismo ebbe la meglio. Le
votazioni furono «quasi» unanimi
perchéqualcunononsipiegòallade-
rivademagogicaesipronunciòinSe-
nato«indissensodallaposizionedel
gruppo»:misembrerebbequindido-
veroso che si desse pubblicamente
atto del fatto che Tana De Zulueta e
GianGiacomoMigoneavevanovisto
giusto.

CARLA FORTIS

Il nodo liste e il precedente
di Brignano Gera d’Adda

CaroDirettore,nel 1999ilComunedi
Brignano Gera d’Adda (BG), dove io
abito, si vide respinto il ricorso (al
Tar della Lombardia) di una lista per
leelezionicomunali -senepresenta-
vano solodue: Lega e centrosinistra
- non ammessa alla competizione
elettoraleperchéunodei foglicon le
firme - tutte autentiche - non porta-
valafirmadelconvalidante.Metàde-
gli elettori - tutti gli elettori del cen-
trosinistra - non poté esprimere il
propriovotoperchéerapresenteso-
lolalistadellaLega.Doveeraallora il
presidenteSchifanichegiàerasena-
tore e capogruppo di Forza Italia?
Perchénondifese i brignanesi «spo-
gliati di un loro diritto costituzional-
mentegarantito»,vistochel’unica li-
sta presente era quella della Lega e
metàdei cittadini nonera enonè le-
ghista? Si siede in Parlamento per-
chésianorispettateleleggidelloSta-
to o solo per fare gli interessi della
propria parte?

VINCENZO CASSIBBA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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ORAESATTA

Più che una prova di forza alla Polveri-
ni serve un orologio nuovo!
MOLGA

CHEACQUISTO!

Binetti: «Se Polverini rientrerà come
candidata del Lazio, io la voterò».
Beh cara redazione non mi sembra
una dichiarazione degna di tal nota
visto che la sopracitata è ora nelle fila
dell’Udc (come mai non c’è la sigla
del suo nuovo partito di appartenen-
za tra parentesi dopo il nome?) e tale
partito nel Lazio si è schierato con il
Pdl: perché loro scelgono solo i mi-
gliori!
VALENTINAM. G., ROMA

RESTADOVE SEI

La Binetti finalmente ha trovato la
sua casa! Nel Lazio voterà la Polveri-
ni, se riammessa. Paola, brava, non ri-
pensarci, ma soprattutto, NON TOR-
NARE.
BIC

NONTI FIDAR...

Il governo adesso per le liste cerca la
collaborazione dell’opposizione poi,
alla prima occasione, non se la fila più
e mette la fiducia, non conoscono la
vergogna.
BRUNO, TARQUINIA.

UFFICIO LEGALE

Pdl vittima di soprusi? Possono spor-
gere denuncia alla magistratura!
ALFREDOCASTAGNETTI

LACRIMEAMARE

PDL senza liste? Chi è causa del suo
mal, pianga se stesso!
ANTONIA

SE IO FOSSI PIER LUIGI

Fossi io in Bersani mi renderei dispo-
nibile per trovare una soluzione politi-
ca per fare riammettere le liste del
centrodestra. Mi renderei altresì pron-
to a cambiare tutta una serie di leggi e
regolamenti concepite nella prima re-
pubblica piene di cavilli formali che
oggettivamente sono adatte solo per i
vecchi apparati della politica. Noi
dobbiamo combattere Berlusconi sui
contenuti e convincerci che bisogna
fare battaglie culturali e civiche nella
società. Se non si affermeranno nuovi
valori a Berlusconi succederà un nuo-
vo berlusconiano... magari sua figlia
Marina.
ELIO FASANELLA

SCENARI DEL PREMIER

Berlusconi si serve del «pasticcio» del-
le liste per rendere il procedimento
elettorale insicuro e manipolabile dal
governo.
ANTONIO

IL PROBLEMA
PIÙ IMPORTANTE

PER LUI

SE TORNADIMODA

IL «COSÌ FANTUTTI»

I
l problema più importante per noi... » cantava
Adriano Celentano negli anni sessanta del No-
vecento, ben riassumendo il disagio sociale dei
ragazzi delle grandi città del Norditalia che

esperivano in quegli anni il miracolo economico,
l’industrializzazione e l’urbanizzazione, «il proble-
ma più importante è trovare una ragazza di sera».
Ben detto: forse un po’ maschilista ma, dato che la
dichiarazione si suppone condivisa, nel canto, dal
gruppo di giovani amici del protagonista, tutto som-
mato corretta e condivisibile.

Un po’ meno corretta e condivisibile una analoga
affermazione apodittica espressa qualche giorno fa
(per esattezza venerdì della scorsa settimana du-
rante una conferenza stampa al Lingotto di Torino)
fa da persona di ben altra autorevolezza e rappre-
sentatività, con tutto il rispetto per il molleggiato,
ovvero il presidente del Consiglio. La prima parte
dell’enunciato è identica all’incipit della canzone di
Celentano: «Il problema più importante»; poi però
al posto del pronome noi viene l’Italia, e la parte
nominale diventa più impegnativa. «Il problema
più importante per l’Italia è»... la disoccupazione?
la corruzione e/o la cuncussione, i disastri ambien-
tali, le frane in Sicilia, il terremoto dell’Aquila, la
malasanità, la nonmeritocrazia? Niente di tutto
questo: il problema più importante per l’Italia, si
noti bene, per te, per me, per tutti, è «la politicizza-
zione della magistratura».

Ora, capiamo che il problema più importante,
per lui, non è trovare una ragazza, di sera o di gior-
no, perché coi dividendi delle cedole che si sono
staccati lui e i suoi figli per il 2009, annus horribilis
per l’Italia, l’ha chiamato Giorgio Bocca, di ragazze
ne può pagare quante ne vuole. E nemmeno può
essere, il problema, la malinconia che lo prende la
sera, con la barba già fatta, mentre gira e rigira tra
le balere, già che c’è sempre l’anima buona di Ghedi-
ni o quella angelica di Bondi disposta a farsi una
bella chiacchierata e ad ascoltare il suo sfogo sul
problema più grande, non per lui, bensì «per l’Ita-
lia».

Ora, a chi si occupa di filosofia succede anche di
dover affrontare (non dico risolvere) problemi di
logica. E questo è uno di quelli. Quali passaggi logi-
ci possono mai permettere che una enunciazione
del tipo «il problema più importante per me» diven-
ti «il problema più importante per l’Italia», dato e
non concesso poi che il problema sia «la politicizza-
zione della magistratura» e non una serie di capi
d’accusa dei quali rispondere con serenità, se si sa
di essere innocenti? Tanto più che inserire questa
frase nella canzonetta mantenendo ritmo e melo-
dia è quasi impossibile persino a Celentano, figurar-
si ad Apicella.❖

UNIVERSITÀ DELLA SVIZZERA ITALIANADOCENTE DI FILOSOFIA, DEPUTATO PD

F
a impressione il Presidente del Consiglio – do-
po lo scandalo della Protezione civile con gli
sciacalli notturni de L’Aquila, le clamorose in-
tercettazione sull’“ingresso” della ’ndraghe-

ta in Parlamento – che si scaglia a corpo morto sul-
l’“emersione” dalle intercettazioni delle secchiate di
fango piuttosto che sul “fango” in quanto tale: in no-
me della privacy e dello stato di diritto, come se esso
non fosse innanzi tutto il rispetto delle leggi e dei dirit-
ti dei cittadini onesti! Il ricorso all’esorcismo di non
far vedere il fango piuttosto che “spalarlo”. È certo un
riflesso difensivo, a tutela del suo governo che rischia
di apparire da governo del fare governo del mal fare e
del malaffare punto e basta, ma anche qualcosa in
più: la continuazione di un approccio ideologico alla
società italiana di cui la politica si fa specchio senza
mediazioni, se non retoriche, delle virtù e dei vizi, tan-
ti. Galli della Loggia ha segnalato la simmetria perver-
sa tra società e politica, senza fumisterie. Ma già De
Rita si è soffermato su un aspetto non marginale del
“blocco sociale” messo su da Berlusconi, dando rap-
presentanza politica a pulsioni sociali diffuse: in una
società ripiegata in massa sul proprio “particulare” il
berlusconismo ha offerto la legittimazione ideologica
e politica alla “libertà di essere se stessi”.

L’approccio all’apparenza distonico di Berlusconi
al rischio di una nuova tangentopoli che si profila –
insieme l’annuncio di una battaglia contro i corrotti e
il lancio dei promotori della libertà contro lo “stato di
polizia” che ci intercetta – seconda (istintivamente?
razionalmente?) pulsioni non marginali del suo elet-
torato. Da un disarmante sondaggio di Mannheimer
sugli italiani e la corruzione emerge che un italiano su
cinque – non è poco – è disposto a giustificare la corru-
zione politica “perché così fan tutti”, ma – e questo è il
dato più interessante – nelle fila di questo cinismo
elettorale milita un elettore su 3 del centrodestra ed
uno su 10 del centrosinistra.

Di ciò s’è avuta una plastica prova alla Camera nel
combattutissimo voto sulle misure contro politica e
mafia nelle liste, con larghi vuoti di adesioni e voti
contrari del Pdl, dove solo un intervento della Bon-
giorno – che proprio non si vedeva la necessità di rivol-
gersi ad un pregiudicato per farsi fare campagna elet-
torale – alla fine ha “liberato” in parte il voto del Pdl
sulla legge. La domanda a questo punto è se la politi-
ca di un grande paese possa ridursi a mero marketing
elettorale, piazzando il prodotto che la società chiede
in un circolo perverso di sfiducia e cinismo circa il
“bene pubblico”, o non debba opporsi con tutto le for-
ze all’allargamento di questo cinismo elettorale che
mina alle basi, morali, ogni democrazia che voglia es-
sere degna del nome che porta. Una democrazia a
“banda larga” non può essere tollerata oltre, ne va del
futuro dell’Italia.❖

cellulare
3357872250

Francesca RigottiEugenio Mazzarella

La tiratura del 4 marzo 2010 è stata di 126.603 copie

DALLENOTE DI CELENTANO

ALLE PAROLE DEL PREMIER
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ILRISPETTO
DELLE REGOLE
NONÈUNTIC

Quando è in gioco la legalità, in questo caso quella
dell’atto costitutivo del sistemademocratico
è fatale chemolti nodi vengano al pettine

L
a vicenda della mancata
presentazione della lista
del Pdl offre una istruttiva
opportunità di riflessione

al Partito democratico e al centrosi-
nistra. Appena prima della defail-
lance del partito del premier, tra i
militanti e gli elettori del Pd era tut-
to un chiacchiericcio indispettito
nei confronti di Emma Bonino.
Questo l’argomento più diffuso:
«Ora sta proprio esagerando!» o «I
radicali pensano solo a se stessi e
non alla vittoria del centrosini-
stra»; o ancora: «Con tutti i proble-
mi della regione, si può fare uno
sciopero della sete per una questio-
ne di firme?». I fatti hanno dato ra-
gione, inequivocabilmente, alla
Bonino. Quella battaglia
“cavillosa” e “formalistica” ha avu-
to un effetto deflagrante, moltipli-
cando le conseguenze del pastic-
ciaccio combinato da quei «quat-
tro minchioni» del Pdl (definizio-
ne di un autorevole dirigente dello
stesso partito). E così la mobilita-
zione legalista e leguleia dei radi-
cali ha avuto come effetto, oltre
che evidenziare quale sia la cultu-
ra istituzionale della destra, quel-
lo di esaltare le lacerazioni interne
al partito di maggioranza. Non si
tratta di un effetto così accidentale
e imprevisto: quando è in gioco la
legalità, e in particolare quella re-
lativa all’atto costitutivo del siste-
ma democratico (la normativa
elettorale, cioè), è fatale che molti
nodi vengano al pettine. Si dimo-
stra così, una volta per tutte, che
quella del rispetto rigoroso e in-
transigente delle regole, a tutti i li-
velli, non è una ubbia, una fissazio-
ne paranoide, un tic da azzeccagar-
bugli. La difficoltà di accettare que-
sta semplice verità spiega i malu-
mori di quella «sinistra frou-frou
che, con tono grave, mormorava fi-
no all’altro ieri: quasi quasi voto la
Polverini, che è donna, competen-
te, neanche razzista, comunque
meglio di questo centrosinistra»
(Silvio Di Francia). Ma, al di là di
questo snobismo stracciaculo e po-
veraccio, emerge qualcos’altro: la
sinistra, anche nelle sue compo-
nenti più colte, è figlia di un radica-
to sostanzialismo giuridico che in-
duce a privilegiare comunque la
cosa - la materia ruvida: la sostan-
za, appunto - a scapito della for-
ma.

Èuna tendenza sempre rischio-
sa, che finisce col diventare rovino-
sa quando viene applicata alle que-
stioni di giustizia e, in particolare,
al sistema di garanzie e diritti posti
a tutela delle libertà personali.

Una delle ragioni della debole vo-
cazione garantista della sinistra ri-
siede proprio nella sottovalutazio-
ne del ruolo cruciale svolto dal ri-
spetto più rigoroso delle regole e
delle forme nel tutelare i diritti in-
dividuali della persona, trascurati
in nome di un presunto interesse
collettivo. E si sbaglia nel ritenere
tutto ciò una sorta di “lusso”: una
preoccupazione elitaria coltivata
dai privilegiati e ignorata da chi
«ha ben altro cui pensare». Al con-
trario, le regole possono rivelarsi il
più efficace strumento di difesa
per i meno garantiti. Ancora Di
Francia: «Provate a non rispettare
una fila o a rivolgervi pubblica-
mente a un impiegato amico o,
peggio, a tentare di entrare in un
ufficio postale dopo l’orario: la vi-
ta quotidiana è segnata da mille oc-
casioni nelle quali il comune citta-
dino chiede, quasi sempre invano,
il rispetto meticoloso delle rego-
le». (Che poi, quello stesso cittadi-
no, sia pronto a violarle, tali rego-
le, è un altro discorso). Ma in quel
sottofondo di malmostosa resisten-
za verso la Bonino c’è altro: c’è l’ir-
riducibile diffidenza nei confronti
del diverso.

Alla Bonino, in sostanza, si rim-
provera di essere “la Bonino”. Da
un leader radicale si pretende,
cioè, che non sia un leader radica-
le quando partecipa a una comune
impresa politica. Ma quella comu-
nanza si sviluppa a partire dall’in-
contro tra differenze, non dal loro
azzeramento. Ne deriva un’altra
conseguenza: il Pd, l’ho detto e ri-
detto su queste colonne, ha biso-
gno come l’aria di contributi ester-
ni e ha trovato nelle candidature
di Nichi Vendola e della Bonino
una insperata e felice opportunità.
Ma guai se questa occasione si tra-
sformasse in una pretesa di assimi-
lazione: l’utilità - uso intenzional-
mente un termine brutale - della
Bonino e di Vendola (e delle rispet-
tive culture e reti di militanti) con-
siste nel mettere a disposizione
una propria e autonoma identità,
da combinare con le altre. Non cer-
to nel fatto che il partito disciplini
quella identità e la subordini a un
codice centralista e omologante.
In altre parole, Vendola è utile se
fa Vendola, la Bonino è utile se fa
la Bonino: se aggiungono, non se
sottraggono; se portano differen-
za e novità. Movimento, non con-
servazione. Sennò c’è il rischio con-
creto evocato dal sublime canto di
John De Leo: vago svanendo. Ov-
vero passo incerto e identità debo-
le.❖

abuondiritto.it

Unmomento dellamaratona oratoria del Pdl in favore della riammissione della lista

Luigi Manconi

LAVOROAI FIANCHI
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Lo definiscono «un regalo pensato
da donne per altre donne», un mes-
saggio da passarsi di mano in ma-
no, scritto con parole che rompo-
no uno schema e raccontato con
immagini che capovolgono il pun-
to di vista. Stiamo parlando di una
campagna contro la violenza sulle
donne, quella perpetrata da fidan-
zati, mariti, padri, conviventi e
amanti che troppo spesso iniziano
con uno schiaffo e poi finiscono
col piazzare il colpo più forte di tut-
ti gli altri: quello che uccide il cor-
po, quando l’anima ormai è anda-
ta. «Hai un solo modo per cambia-
re un fidanzato violento. Cambia-
re fidanzato». Oppure: «Non sposa-
re un uomo violento. I bambini im-
parano in fretta». Ancora: «Gli
schiaffi sono schiaffi. Scambiarli
per amore può farti molto male».
Il volto di una ragazza normale, co-

me nostra figlia, la nostra amica,
la vicina di casa. Bella e sorriden-
te, che stringe un uomo con il vol-
to coperto dalla scritta «La violen-
za ha mille volti. Impara a ricono-
scerli», perché devi imparare a sco-
vare subito l’abisso e quando lo ri-
conosci è bene che tu ne prenda le
distanze. Slogan e immagini sem-
plici, logici, positivi: ribalta il mes-
saggio che di solito raccontare la
violenza attraverso donne-vittime
peste e piene di lividi. Bisogna agi-

re prima. Mostrare la forza con cui
ogni donna può dire no e voltare pa-
gina prima ancora di essere risuc-
chiata dalla storia.

UNACAMPAGNADA ADOTTARE

La campagna è stata presentata ieri
mattina a Montecitorio da Paola
Concia, deputata Pd, Concita De Gre-
gorio, direttore de l’Unità, Flavia Pe-
rina direttore del Secolo d’Italia; da
Alessandra Bocchetti, la famosa sag-
gista e dalla copywriter Eliana Frosa-

ti. Tutte donne che hanno deciso di
metterci ognuna del suo, le due di-
rettrici lo spazio sui loro quotidiani,
così diversi per storia, cultura e posi-
zioni politiche, la copywriter la sua
creatività e la sua esperienza e la sag-
gista il suo punto di vista. Le immagi-
ni sono state realizzate dalle Allieve
dell’Istituto superiore di Fotografia.
Il risultato è questo piccolo miracolo
che alcuni definiscono frutto di un
lavoro bipartisan e che le dirette inte-
ressate preferiscono definire come il

lavoro comune di donne, punto e
basta. La campagna è stata subito
adottata dall’editore de l’Unità, Re-
nato Soru, attraverso Tiscali e da
altre grandi imprese che hanno ai
vertici donne, da Ikea, a Nonino,
Sellerio, Unicredit, Unilever, Feltri-
nelli, Conad, Coop e da Claudia
Mori, che con «Ciao Ragazzi» sta
producendo sei puntate per Rai1
del film «Il corpo in vendita». La
campagna potrà essere «adottata»
da chiunque ne abbia voglia: scuo-
le, comuni, regioni, altre aziende.
Perina lancia la palla anche alle mi-
nistre Mara Carfagna e Maria Stel-
la Gelmini. Se la prima ancora non
risponde la seconda interpellata
sulla possibilità di esporre i manife-
sti anche nelle scuole superiori la
mette così: «Be’ sono arrivate tar-
di, noi ne abbiamo già fatte tante
di campagne, ma... si, certo, valute-
remo... vedremo».

DIRENO

De Gregorio, che con l’Unità è stata
la prima ad adottare l’iniziativa,
spiega che tutto è nato una sera a
cena, «chiedendoci come portare
avanti la campagna avviata da
l’Unità contro il silenzio delle don-
ne e in quel momento Paola Con-
cia ci ha detto che insieme a Frosati
stavano lavorando a questo proget-
to». Poi, è stato facile andare avan-
ti. Importante il contributo di Lin-
da Laura Sabbatini, dell’Istat, che
ha illustrato lo stato dell’arte nel
nostro paese in fatto di violenza.
«In questa campagna contro la vio-
lenza sulle donne non troverete
donne che si lamentano, che prote-
stano, che si ribellano, ma donne
che scelgono e scegliere è un’azio-
ne libera. Questa è la novità», spie-
ga Bocchetti. Niente volti tumefat-
ti, ma donne con il sorriso sulle lab-
bra che dicono semplicemente
«no» agli uomini violenti: è qui il
cambio di prospettiva.❖

www.istat.it

Italia

I DATI SULLAVIOLENZA ALLEDONNE

mzegarelli@unita.it

p L’iniziativa ha già raccolto l’adesione di importanti aziende. La staffetta inizia dal nostro giornale

p «La violenza ha mille volti, impara a riconoscerli». Gli slogan rivolti soprattutto a giovani donne

IL LINK

Il manifesto

ROMA

Denunciando
rifiutando
e cambiando partner

www.unita.it

Uomoviolento?Cambialo
l’Unità adotta la campagna
Parte la campagna «la violenza
ha mille volti. Impara a cono-
scerli», pensata da donne e «re-
galata» ad altre donne. Una ini-
ziativa da «adottare», l’Unità
l’ha fatto per prima. E stavolta
il messaggio rompe gli schemi.

MARIA ZEGARELLI

«Uncompagnoviolentonontiaccompagnanellavita.Almassimoall’ospe-

dale».«Haiunsolomodopercambiareunfidanzatoviolento.Cambiare fidanza-

to»: sono alcuni fra gli slogan della campagna contro la violenza sulle donne,

promossadaungruppodidonnedischieramentipoliticidiversiechecomparirà

questomese su due giornali di opposte tendenze, l’Unità e Il Secolo d’Italia.

Come
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Foto Ansa

Neppure la spectre di Ian Fleming
avrebbe potuto così tanto. I magi-
strati fiorentini parlano di sistema
gelatinoso, di diffuso e ordinario
sistema di corruzione. I cui confini
si dilatano giorno dopo giorno fi-
no a toccare i punti nevralgici del
sistema paese. Un sistema con al-
meno tre punte. Due sono note: il
clan della Ferratella, leggi Lavori
Pubblici - Balducci, De Santis e Del-
la Giovampaola - e la Protezione
Civile di Guido Bertolaso, che si-
gnifica anche militari e forze del-
l’ordine, entrambi con poteri stra-
ordinari e capitoli di spesa quasi il-
limitati. La terza punta ha a che fa-
re con la giustizia contabile e am-
ministrativa, il Tar, il Consiglio di
Stato, la Corte dei Conti, il mondo
degli arbitrati e delle consulenze.
Il mondo dei grand commis, me-
glio se con ottimi uffici in Vatica-
no, un genere che alimenta se stes-
so, necessario e indistruttibile. Più
democristiano che berlusconiano.

I GRANDCOMMIS

Nelle oltre ventimila pagine dell’in-
chiesta è ad esempio presente l’ex
potentissimo presidente del Tar
Lazio Pasquale De Lise (fino al 15
maggio 2008) e da allora presiden-
te aggiunto del Consiglio di Stato.
Balducci e il resto della cricca han-
no ripetuti contatti con lui alla vigi-
lia della sentenza con cui il Tar il
15 ottobre 2009 boccia il ricorso di
Italia Nostra contro le piscine dei
Mondiali di nuoto tra cui l’impian-
to del Salaria Village. «La sera del
12 ottobre - annotano gli investiga-
tori - De Lise avvisa Balducci di
avergli fatto arrivare un segnale
tramite il genero l’avvocato Patri-

zio Leozappa». S’incontreranno tut-
ti insieme «presso la sua abitazione
(del De Lise) per le ore 7.45 del 15
ottobre». De Lise è protagonista an-

che di un’altra delicata questione. Il
21 dicembre 2009 c’è una lunga tele-
fonata tra Maria Pia Pallavicini, di-
rettore generale delle Infrastruttu-
re, e l’ingegner De Santis «da cui -
annotano i carabinieri del Ros - si de-
duce che i due devono chiudere la
questione circa una commissione

che deve essere nominata in fretta».
Il problema riguarda il lodo arbitra-
le sul cantiere della Scuola Mare-
scialli a Castello (Firenze) che vede
il costruttore Fusi contro lo Stato
che aveva assegnato i lavori alla
Astaldi. De Santis è dell’idea di «pro-
porre una terza commissione com-
posta dal presidente De Lise, da
Alessandro Botto e da un magistra-
to della Corte dei Conti (Maiello
Tammaro)». Commissione o no, Fu-
si riuscirà comunque a vincere il Lo-
do.

Attivissimo sempre sul fronte lo-
di e arbitrati, contratti e consulen-
ze, è l’avvocato Guido Cerruti (inda-
gato) a cui ad esempio Aldo Linqui-
ti, avvocato di Stato, si rivolge per
risolvere due questioni (un incarico

e un provvedimento). «Ci penso io -
risponde Cerruti - la mia prestanza
psicofisica è irresistibile».

Tra la montagna di intercettazio-
ni compare anche un altro potentis-
simo della prima repubblica, un al-
tro Andreotti’s boy, Luigi Bisigna-
ni, l’ex giornalista che portò la maxi-
tangente Enimont di 93 miliardi di
lire nelle casse vaticane. Da tempo
si dice che Bisignani sia tornato mol-
to vicino a palazzo Chigi. Di sicuro è
in contatto con Balducci che lo cer-
ca tramite centralino di palazzo Chi-
gi il pomeriggio del 20 gennaio
2010. Bisignani non è rintracciabi-
le. Non poteva mancare, nelle carte
dell’inchiesta, un’altra stella polare
del sistema Bertolaso, Maria Cri-
scuolo, titolare del Gruppo Trium-

Una foto del dossiermostra dal civico 55 di Via Bertoloni esce Angelo Balducci

pDalle carte emerge il ruolo cruciale di alcuni professionisti protagonisti nella I Repubblica

p I contatti con Bisignani e l’ex presidente del Tar De Lise. Il successo del gruppoTriumph

cfusani@unita.it

L’uomo degli incarichi:
«La mia irresistibile
prestanza psicofisica»

Italia

Quella retedi grand commis
al servizio della spectre di B&B
Balducci tiene contatti con Lui-
gi Bisignani, un Andreotti’s
boy. Bertolaso spiana il succes-
so a Maria Criscuolo, titolare
dalla Triumph, ex collaboratri-
ce di Umberto Vattani. Il ruolo
chiave dell’ex n˚1 del Tar Lazio.

CLAUDIA FUSANI

L’avvocato Cerruti
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G
uido Bertolaso chiama
«il nostro capo» il co-
struttore Diego Anemo-
me. La curiosa circo-
stanza spunta fuori da

un’intercettazione del 31 dicembre
2009 tra il re dei lavori pubblici Ange-
lo Balducci e Anemone. Telefonata
leggera, di quelle che si fanno l’ulti-
mo dell’anno. E però. Balducci (B):
«Poi mi ha chiamato Guido». Anemo-
ne (A): «eh...». B: «m’ha detto, “sai -
dice - ho avuto un bellissimo collo-
quio con il nostro capo... che saresti
te”». A: (ride). B:«E m’ha detto, senti
allora ci vediamo il 1˚ magari se sei a
Roma. Dico “no guarda, il il 1˚, beh
può darsi...m’ha detto, m’ha accenna-
to se ci vediamo perché voleva...il di-
scorso che mi facevi te».

Anemone «il capo». È un capitolo
ancora tutto da esplorare quello che
gli investigatori giudicano «quanto-

meno singolare» tra «il potentissimo
sottosegretario e capo della Protezio-
ne Civile» e l’anonimo costruttore di
Grottaferrata. Anemone, in carcere,
per ora non risponde ai pm. Bertola-
so, indagato per corruzione, non è
stato ancora interrogato anche se lo
ha chiesto. L’inchiesta sta dimostran-
do che il gruppo Anemone oltre che il
G8 alla Maddalena, gli appalti per i
150 anni dell’Unita d’Italia e i Mon-
diali di nuoto, ha messo mano sul-
l’emergenza d’Abruzzo, sull’emer-
genza carceri, ha avuto - da anni - il
nulla osta sicurezza per lavorare in
cantieri che hanno a che fare con la
sicurezza nazionale. Sappiamo e ab-

biamo visto che la spectre del siste-
ma è arrivata a tutti, dalla Santa Se-
de (il 27 gennaio Balducci e Anemo-
ne hanno un appuntamento con il
cardinale Sandri, uno degli uomi-
ni più potenti della curia romana)
agli 007 (il generale della finanza
Pittorru).

Centrale nei rapporti tra Bertola-
so e Anemone è sicuramente il Sala-
ria sport village, club gestito in socie-
tà dal costruttore e da Balducci,
quello diventato famoso per la ripas-
sata (un massaggio) e «la festa me-
gagalattica» che ha fatto guadagna-
re ad Anemone «almeno 500 pun-
ti». Il 17 ottobre 2009 viene rinnova-
ta la tessera platino «almeno per
due anni» a Francesco Piermarini,
il cognato di Bertolaso. A fine no-

vembre, annotano gli investigatori,
Bertolaso (definito al desk del Sala-
ria come «quella persona che fa i
massaggi» o «il ministro») organiz-
za tramite la segretaria «un ciclo di
riabilitazione per la figlia che ha avu-
to un incidente ad una gamba, quin-
di le servirebbe un personal trai-
ner...». Il “magico” Rossetti, facto-
tum di Anemone al Salaria, organiz-
za tutto in poche ore. Anche le mo-
dalità di pagamento. E nel program-
ma da inviare per posta elettronica
fa mettere «il prezzo inventato di 80
euro a seduta ... l’importo inventate-
lo, fagli 80 euro a seduta».

Il 2 dicembre 2009 gli investigato-
ri annotano un’altra curiosità: «Si ri-
chiama, come già riscontrato in al-
tre due occasioni, che Paolo P. (un
parente degli Anemone) in concomi-
tanza dell’arrivo del dr. Bertolaso al
Salaria Sport Village ha interagito
con i fratelli Anemone e con Simone
Rossetti, per la consegna di un qual-
cosa che, almeno in una circostan-
za, è indicata come una borsa».❖

DIEGOANEMONE

ph, amica e collaboratrice di Umber-
to Vattani, ora presidente dell’Ice,
un altro Andreotti’s boy. Gli investi-
gatori annotano che la società si oc-
cupa di organizzare conferenze e
congressi. La Triumph è stata accan-
to alla Protezione Civile in ogni
grande evento organizzato dal
2001 a oggi e se nel 2001 fatturava
un milione di euro, nel 2008 ha mes-
so a segno 20 milioni. Il 24 dicem-
bre Balducci invia alla signora Cri-
scuolo un affettuoso sms: «Maria
tanti auguri e spero a presto. Ange-
lo Balducci». Eppure due giorni pri-
ma Balducci osservava come «Gui-
do sbagli, gliel’ho sempre detto che
secondo me è un’esagerazione».
S’intende il volume di incarichi avu-
ti dalla Triumph. ❖

LUIGI BISIGNANI

È L’UOMOALCENTRODELL’INCHIESTA

Il

Bertolaso

IMPRENDITOREEDILEDI GROTTAFERRATA

ALTRI NOMI

DI SUCCESSO. ÈVICINOAGIANNI LETTA

Le intercettazioni

Terapia per la figlia
per ogni seduta prezzo
inventato di 80 euro

I protagonisti

EXGIORNALISTA, SCRITTOREDI SPY STORY

Illustrazione di FabioMagmasciutti

Dagli atti risulta che la procura
di Firenze ha indagato anche
l’imprenditore Cerasi, titolare
della Sac, in relazione all’appal-
to per la realizzazione del Nuo-
voAuditorium di Firenze.

P

Per Piermarini
rinnovata a ottobre per
«almeno 2 anni»

Guarda chi torna
Il giornalista da spy story

Nell’ottobre2009DiegoAnemo-
ne ragiona su come reagire all’inchie-
sta della procura di Romachehaordi-
nato i sequestri degli impianti tra cui
quellidelSalaria.Edice:«Èpiùutilean-
dare a vedere gli affari di quel pm».

PARLANDO

DI...

Èmeglio
informarsi

La bidella che ha fatto scoppiare lo scandalo dei bambini denudati alle scuole ele-
mentariRodariavevagiàavutoguaiconlagiustizia.MauraMossottinel lugliodel2002era
stata arrestata con l’accusa di tentata estorsione ai danni di un nipote. E laminaccia della
donna era stata quella di fare delmale alle figlie piccole di lui.

La tessera di platino

Luigi Bisignani è l’ex giornalista
cheduranteTangentopoli fu coinvol-
to nell’inchiesta della maxitangente
Enimont. Uno degli enfant prodige di
di Giulio Andreotti, Bisignani spunta
fuori nelle carte dell’inchiesta perché
in contatto con Balducci.

QuandoBertolaso
disse di Anemone:
«Il nostro capo...»
È un capitolo ancora tutto da esplorare quello «quantomeno
singolare» - scrivono gli inquirenti - dei rapporti fra il potente
sottosegretario e il costruttore di Grottaferrata

C.FUS.
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La par condicio in Rai è rispettata.
Fra cani: da una parte il lupo Rex,
dall’altra ben 101 cuccioli dalmata
rapiti da una fiammeggiante Cru-
delia-Glenn Close. Per colmare il
vuoto nei palinsesti lasciato dalla
busca cancellazione dei talk show,
ieri sera in prima serata su RaiDue
al posto del pericoloso abbaiare di
un Michele Santoro, pur senza po-
litici, è andata in onda La carica dei

101 nel film di Stephen Herek, con
l’ottimistica previsione da Viale
Mazzini di un 10 % di ascolti (An-

nozero arriva al 18). Per equilibrio
mercoledì scorso su RaiUno al po-
sto di Porta a Porta è andata in on-
da una replica de Il Commissario

Rex: le avventure del simpatico ca-
ne lupo poliziotto al posto del bian-
co salotto di Bruno Vespa (i cui
consulenti che lavorano al pro-
gramma non verranno pagati per
le sedici puntate perse).

VUOTO INFORMATIVO

Il black out informativo voluto dal
direttore generale Mauro Masi e
dalla maggioranza del Cda, po-
trebbe essere messo in discussione
se il Tar accettasse (forse l’11 mar-
zo) il ricorso presentato da Media-
set e Sky sulla delibera dell’Agcom
che impone lo stesso regolamento
alle tv private (che non chiudono i
talk show, però). E se il Tar moti-
vasse con il «contrasto con la legge

sulla par condicio o la sentenza del-
la Consulta» secondo il consigliere
Rizzo Nervo «il regolamento dovreb-
be tornare in Cda». E ieri tre membri
dell’Agcom hanno chiesto a Calabrò
di rivedere la delibera per le private.

Da lunedì scorso la Rai ha silenzia-
to persino Vespa, senza tener conto
del caos che si stava creando sulle
liste per le Regionali. Motivo per cui
in questa settimana (e forse metà
della prossima), i talk show non so-
no neppure sostituiti dalle Tribune
elettorali. La commissione di Vigi-
lanza non può estrarre a sorte i can-
didati da intervistare in Rai finché,
tra corsi e ricorsi ai Tar, non sono
certe le liste in campo. Così si va
avanti a repliche e film. E se Costan-
zo smentisce di sostituire Vespa con
alcuni speciali, alle 23 su RaiUno va
in onda la replica di un programma
in cui il conduttore coi baffi è auto-
re: le Memorie del bianco e nero.

LA RAI PERDEASCOLTI E SPOT

Che migrano nel vaso comunicante
di Mediaset in conclamato conflitto
d’interessi favorito da Masi. E con-
fermato da Paolo Romani: i cali di
ascolto negli orari dei talk show
oscurati «erano inevitabili», secon-
do il viceministro alle Comunicazio-
ni, ma «non c’erano alternative». Da
Viale Mazzini nessuno smentisce:
piuttosto che veder trattati temi di
attualità anche senza politici, Masi
ha spento l’interruttore. Della perdi-
ta di ascolti e spot (3 o 4 milioni), se
n’è parlato ieri nel Cda. Masi assicu-
ra al buio che non ci saranno danni
economici, secondo una lettera del-
la Sipra. Gli spot legati ai talk show
(4-6 prime serate) spiega il vice An-
tonio Marano, saranno spostati da
una rete all’altra in fasce di maggio-
re ascolto. O le partite (come Ita-
lia-Camerun) o l’Isola dei Famosi.❖

Foto di Claudio Onorati/Ansa

Luca Barbareschi
Stasera il deputato Pdl,
oscurato in video, farà il
suo «Sciock» in diretta sul
sito del La7.

Il lupoRex e Crudelia DeMon
LaRai senzapolitica fa flop

Mafia: chiesta la diretta alla Rai
Proposta bipartisan di Giulietti
(Articolo21) e il finiano Granata: «La
Rai il 20 marzo trasmetta la giornata
della memoria per le vittime».

Annunziata solidarietà
«In Mezz’ora» non è stato
chiuso, ma per protesta
Lucia Annunziata non
andrà in onda domenica.

Tra il «commissario Rex» e «La
carica dei 101» la Rai sostitui-
sce l’informazione con cani,
film e repliche, perdendo ascol-
ti e spot. Il Cda attende la sen-
tenza del Tar sui ricorsi di Me-
diaset e Sky sulla par condicio.

Il direttore generale RaiMauroMasi

pAscolti in calo emeno spot dopo la decisione di tagliare i talk showdalla partita elettorale

p Il Cda affronta allarmato il caso.MaMasi insiste: «Non ci saranno danni economici...»

ROMA

NATALIA LOMBARDO
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Grazie al presidente...

C
lima pesantissimo nella
redazione del Tg1: i vi-
cedirettori e alcuni ca-
poredattori hanno scrit-
to un documento in dife-

sa del direttore, Augusto Minzolini.
La cosa più grave è che nei corridoi è
partita una raccolta di firme all’inse-
gna del ricatto. Soprattutto verso i
precari, costretti a firmare con la mi-

naccia «non ti assumiamo», portan-
do alcuni di loro persino alle lacri-
me, raccontano da Saxa Rubra. Altri
giornalisti sono stati cercati al telefo-
no, spaccando di nuovo la redazio-
ne, come dopo il «caso Busi».

La fronda a favore di Minzolini è
scattata come reazione alla lettera
scritta dal comitato di redazione al
direttore generale, Masi e al presi-
dente Garimberti. Il sindacato espri-
meva il «disagio» dopo il titolo che
travisava la notizia («assoluzione»
per Mills, anziché «prescrizione»)
venerdì scorso alle 13,30. Il Cdr chie-
de ai vertici Rai di «vigilare» sulla
conduzione del Tg1. E ieri sera il se-

gretario Usigrai, Carlo Verna, ha
annunciato la richiesta di una «in-
ternal auditing», un’inchiesta in-
terna, se davvero ci sono stati casi
di «intimidazione» verso i precari,
in violazione dello Statuto dei La-
voratori, da segnalare all’Ordine
dei giornalisti.

Ilcaso«Minzo»è arrivato anche
nel Cda di ieri: il consigliere Pd,
Giorgio Van Straten, ha chiesto
maggiore responsabilità dei tg nel-
l’informazione senza talk show. Ni-
no Rizzo Nervo ha chiesto al Dg
Masi un «richiamo» a Minzolini sia
per le notizie falsate o non date,
che per l’editoriale contro la pub-
blicazione delle intercettazioni,
quando il direttore del Tg1 era con-
sapevole che le stesse coinvolgeva-
no persone con le quali aveva una
certa familiarità, come Balducci.

Masi ha solo annunciato che og-
gi incontrerà tutti i direttori dei tg.
Alla stessa ora, alle 10, davanti a
Viale Mazzini il gruppo di Face-
book porterà il «faldone» di prote-
sta nato sul servizio dell’«assolto»,
con oltre 128mila firme.❖

Il caso

nlombardo@unita.it
ROMA

IN POCHE PAROLE
UN’ALTRA ITALIA

LorenzoBasso Segretario regionale Liguria

ClaudioBurlando Candidato Presidente Regione Liguria

PierluigiBersani

VAILLANT PALACE Fiumara

6 marzo 2010,

Genova
Sampierdarena

ore 17.00

canale813 diSky
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Fu nominato direttore del Tg1

graziealvotodelpresidenteRaiPaolo

Garimberti. I 3 esponenti del centrosi-

nistra nel Cda abbandonarono l’aula.

PARLANDO

DI...

Vai a
spiegarlo...

BrunoVespa,MicheleSantoro,GiovanniFloriseGianluigiParagonehannoraccontatoieriai
corrispondenti esteri in Italia la vicenda della cancellazione dei talk show di approfondimento in
campagnaelettoraledecisadalCdaRai. Iquattroconduttorisonostatiascoltatiseparatamenteda
giornalisti di testate inglesi, americane, francesi, tedesche, olandesi, irlandesi e dell'Est europeo.

Intimiditi i precari del Tg1:
«Firmate documento pro-Minzo»
Vicedirettori e caporedattori fannogirare una presa di posizione in difesa del direttore
dopo la lettera del sindacato ai vertici Rai. Verna, Usigrai: violato lo Statuto dei Lavoratori

N.L.
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«Né l’opposizione della popolazio-
ne, né gli inadempimenti contrat-
tuali e neppure l’esistenza di atti-
vità criminali costituiscono casi di
forza maggiore che possono giu-
stificare la violazione degli obbli-
ghi derivanti dalla direttiva e la
mancata realizzazione effettiva e
nei tempi previsti degli impianti
per il completamento del ciclo in-
tegrato dei rifiuti». È questo il pas-
saggio chiave della sentenza di
condanna sul caso rifiuti a Napoli
e in Campania, pronunciata ieri
dalla Corte di Giustizia Ue nei con-
fronti dell’Italia. Non ci sono scu-
santi, insomma: l’Italia ha sgarra-

to, mettendo seriamente in perico-
lo la salute di circa sei milioni di cit-
tadini, e quindi deve pagare. Il prez-
zo: 500 milioni di euro di fondi co-
munitari sottratti alla programma-
zione 2007/2013, di fatto già con-
gelati dalla Commissione Europea
dopo l’avvio della procedura d’in-
frazione.

Era la vigilia di Natale del 2007,
e nelle strade di Napoli giacevano
ammassate duemila tonnellate di
immondizia non raccolta. Gli im-
pianti di Cdr (combustibile deriva-
to dai rifiuti) erano spenti, le eco-
balle (che, poi si scoprì, tanto
“eco” non erano) si accumulavano
nei siti di stoccaggio, la differenzia-

ta continuava a essere una vaga
idea, i lavori per il completamen-
to del termovalorizzatore di Acer-
ra (in funzione solo dal 2009)
bloccati. Fu quella l’istantanea
più cruda e fedele di un anno ca-
tastrofico, nel corso del quale s’in-
cancrenì un’emergenza iniziata
nel 1994, chiusa nel 2009 con lo
smantellamento del commissa-
riato straordinario, ma tuttora as-
sai lontana dall’essere risolta defi-
nitivamente, nonostante la pro-
paganda berlusconiana affermi il
contrario.

ALTROCHE EMERGENZACHIUSA

La Commissione aveva proposto
alla Corte un ricorso per inadem-
pimento contro l’Italia, criticando
la mancata creazione in Campa-
nia di «una rete integrata ed ade-
guata di impianti atta a garantire
l’autosufficienza nello smaltimen-
to dei rifiuti sulla base del criterio
della prossimità geografica». Il go-
verno aveva chiesto di respingere
il ricorso sottolineando che era
stato fatto ogni possibile sforzo
per arginare la crisi: dall’aumento
del livello della differenziata (ma
il 31 dicembre scorso Maroni ha
sciolto tre Comuni, Maddaloni,
Castelvolturno e Casal di Princi-
pe, e numerosi altri, per i quali
Bertolaso aveva chiesto analogo
provvedimento prima di passare
la mano alla scadenza del manda-
to, rimangono sott’esame), al-
l’apertura (contestatissima) di
due discariche, di cui una nel cuo-
re del Parco Nazionale del Vesu-
vio, all’ultimazione e entrata in
funzione dell’inceneritore di Acer-
ra (anche se gli altri due previsti
restano al palo).

Ma l’Italia, affermano nel di-
spositivo letto ieri dai giudici Ue,
«non ha contestato la circostanza
che, alla scadenza del termine fis-
sato nel parere motivato, 55 mila
tonnellate di rifiuti riempivano le
strade, che vi erano fra le 110 mi-
la e le 120 mila tonnellate di rifiu-
ti in attesa di trattamento presso i
siti comunali di stoccaggio e che
le popolazioni esasperate aveva-
no provocato incendi nei cumuli
di spazzatura». In tali circostan-
ze, riferite al 2007, i rifiuti, sottoli-
nea la Corte, «hanno provocato
inconvenienti da odori ed hanno
danneggiato il paesaggio, rappre-
sentando così un pericolo per
l’ambiente. D’altra parte, l’Italia
stessa ha ammesso la pericolosità
della situazione per la salute uma-
na, esposta ad un rischio certo».❖

La conferma è arrivata ieri. An-
che il generale Mario Mori, ex viceco-
mandante dei Reparti speciali dei ca-
rabinieri, nonchè ex direttore del ser-
vizio segreto civile, ed il suo braccio
destro Giuseppe De Donno, sono sot-
to inchiesta - insieme ai boss Totò Rii-
na, Bernardo Provenzano e ad Antoni-
no Cinà - per la cosiddetta trattativa
tra Cosa nostra e lo Stato.

L’indagine nei confronti di Riina,
Provenzano e Cinà era già nota. E era
stata estesa - come l'Unità aveva antici-
pato nell'ottobre scorso - a uomini del-
lo Stato. L’ipotesi accusatoria è che sia
stata coltivata la proposta, avanzata
dai boss di Cosa Nostra, di interrompe-
re la strategia stragista in cambio di
una serie di favori. Comportamento
che, secondo la procura di Palermo,
configurerebbe il reato di «violenza o
minaccia a un corpo politico ammini-
strativo o giudiziario».

L'avvocato Pietro Milio, legale di
Mori, ha dichiarato che fino a ora il
suo assistito non ha ricevuto alcun av-
viso di garanzia. E ha polemizzato con
i magistrati inquirenti: «Ci sono in que-
sta storia incongruenze significative
che mi inducono a pensare che, poi-
chè il processo imbastito per la storia
della mancata cattura di Provenzano
non regge nonostante i tentativi di da-
re ascolto a Massimo Ciancimino, c'è
l'esigenza di riequilibrare le sorti del
procedimento, tirando fuori la storia
della trattativa che, secondo il teore-
ma accusatorio».

Intanto riprende stamani, nell'aula
della seconda sezione penale del tribu-
nale di Palermo, il processo d'appello
al senatore del Pdl Marcello Dell’Utri
accusato di concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa. Atteso soprattutto il
pronunciamento del giudice Claudio
Dall'Acqua che dovrà decidere se ac-
cettare o meno la richiesta, avanzata
dal procuratore generale Nino Gatto
lo scorso 12 febbraio, di ascoltare co-
me teste Massimo Ciancimino.❖

IL GALLERISTA UCCISO E STRAZIATO

massimilianoamato@gmail.com

p La commissione aveva proposto alla Corte un ricorso per inadempimento

p La monnezza per le strade di Napoli ci costa una “multa” da 500milioni

Maramotti

Il cadavere fatto apezzi del gal-

lerista Giovanni Schubert è sta-

to ritrovato in diversi pesanti

sacchetti depositati sul fondo

del Naviglio in Alzaia Pavese al

confine traMilano e Rozzano.

La Corte di giustizia Ue del Lus-
semburgo ha condannato l'Ita-
lia sul caso dei rifiuti in Campa-
nia. Nella sentenza i giudici
hanno accolto il ricorso presen-
tato della Commissione euro-
pea nel luglio 2008.

NAPOLI

Italia

LaCampania
dei rifiuti tossici
L’Europa condanna
emulta l’Italia

MASSIMILIANO AMATO

Mori indagato
Il suo legale
polemizza
con imagistrati
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ANSA/PIETRO CROCCHIONI

Sulla certezza della violenza di
gruppo su Meredith Kercher, sep-
pur iniziata da Guede per ragioni
prettamente sessuali, i giudici nel-
le motivazioni della sentenza, re-
se note ieri, di condanna a 25 e 26
anni di carcere per Raffaele Solle-
cito e Amanda Knox, scrivono
che «non si riesce ad immaginare
come una persona sola possa
aver tolto i vestiti che Meredith in-
dossava e usandole violenza che
l'esito del tampone vaginale docu-
menta, possa averle cagionate le
cchimosi e le ferite che risultano e
sopra ricordate e le abbia altresì
tolta la felpa, alzata la maglia, for-
zato i gancetti del reggiseno che
veniva poi strappato e tagliato».
Per i magistrati la prova della vio-
lenza di gruppo è rappresentata
anche dalla posizione delle ferite
dei coltelli sul collo della ragazza.

E furono Amanda e Raffaele,
dopo il delitto, a mettere in atto
delle azioni di depistaggio per si-
mulare l`ingresso di un ladro-kil-

ler nell`abitazione di Meredith Ker-
cher. «La situazione all`esterno
della casa dovette apparire tran-
quilla - dicono - e allora fu deciso di
rompere il vetro per creare la mes-
sa in scena dell`ignoto malvivente
entrato dalla finestra e fu deciso
che si poteva uscire. Raffaele Solle-
cito...è da riternersi che si sia reca-
to intorno alla casa per cercare un
grosso sasso da usare per rompere
il vetro ed Amanda poteva a sua
volta recarsi la bagno per lavarsi le
mani ed i piedi. Quando Raffaele
rientrò con il grosso sasso fu creato
il disordine nella stanza della Ro-
manelli,fu rotto il vetro e le persia-

ne sospinte all`esterno». Poi,secon-
do la Corte rientrarono in camera
di Meredith per prendere i cellulari
«e decisero di coprire il corpo di Me-
redith con una trapunta quindi
uscirono chiudendo a chiave la por-
ta di tale stanza». Mentre i due fi-
danzati svolgevano l`opera di depi-
staggio,Rudy Guede si sarebbe da-
to alla fuga.

«Motivazioni tutte contestabili»,
secondo l’avvocato Luca Maori, di-
fensore di Raffaele Sollecito. «Sia-
mo molto perplessi - dice - dobbia-

mo leggerle molto attentamente.
Abbiamo molto spazio per replica-
re, faremo le nostre considerazio-
ni». «Ci sono due aspetti peculiari -
illustra l'avvocato - uno è l'orario
della morte, indicato alle 23,20,
che noi invece abbiamo sempre
considerato molto più anticipato,
anche con delle argomentazioni di

carattere scientifico che sono sta-
te portate avanti dai nostri consu-
lenti in maniera ineccepibile. E
poi altro dato fondamentale della
sentenza è la non conoscenza tra
Rudy e Raffaele». ,I due giovani si
sono sempre proclamati estranei
al delitto e le loro difese hanno
già annunciato appello.❖

AmandaKnox e Raffaele Sollecito in aula a Perugia

Il segretario generale
della Cgil, Guglielmo Epifani
e la segreteria confederale

partecipano al dolore
per la scomparsa di

ANTONIO

LOMBARDI

storica figura del socialismo
napoletano, meridionale
e del movimento operaio,

per lunghi anni componente
del comitato direttivo
nazionale della Cgil.

La Cgil di Napoli e della Campania
con immenso e profondo dolore

annunciano la morte di

ANTONIO

LOMBARDI

già segretario della Fiom, della
Camera del lavoro di Napoli, della
Cgil Campania, responsabile della
formazione sindacale, dirigente

della Cgil nazionale.
La Cgil di Napoli e della Campania
condividono il dolore della sua
famiglia e dei tanti che lo hanno

conosciuto e stimato.

La famiglia Tirotto partecipa con
cordoglio al dolore dei familiari per

la perdita di

ANTONINO

IDDOCCU

nel ricordo della sua passione per
l’impegno politico.

attualita@unita.it

pDepositate ieri lemotivazioni della sentenza di condanna di AmandaKnox eRaffaele Sollecito

p La difesa: «Smonteremo la sentenza». Ma per i giudici fu azione congiunta di Rudy e dei due studenti

P

ROMA

Non fu azione
premeditata ma derivò
da pulsioni erotiche

PARLANDO

DI...

Il Pesce
in barile

PaoloPesce,napoletanodi45anni,bossdell’omonimoclanattivoneiQuartieriSpagno-
li e sorvegliato speciale di pubblica sicurezza, è statoarrestato ieri aNapoli dai poliziotti della
SquadraMobilepartenopea.Gli agenti lohannonotatoabordodiunciclomotoreguidatoda
un'altrapersona inpiazzaTrieste e Trentoe lohanno seguito insospettiti dal suogirovagare.

OmicidioMeredith scaturì da stupro
Uccisa perché si oppose al gruppo

Depositate le motivazioni della
sentenza sull’omicidio di Mere-
dith Kercher. Per i giudici il mo-
vente fu lo stupro di gruppo.
Meredith subì violenza sessua-
le, a cui rispose con «fiera oppo-
sizione» prima di essere uccisa.

FELICE DIOTALLEVI

Il movente
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TONYBLAIR, IERI EOGGI

L’ascesa e il rapidodeclino
del labour britannico
(e delle libertà individuali)

Foto Ansa

Nero su Bianco

SvolteNella primavera del 1997 la promessa era quella di una «Britanniamoderna
e in gamba». Più aperta, più cosmopolita, più tollerante. Oggi la famosa «terza via» dimostra
il suo pieno fallimento: una storia cominciata con la guerra in Iraq e i giri di vite repressivi...

www.unita.it

La stella declinante Lamanifestazione anti-Blair inscenata durante la deposizione alla commissione d’inchiesta sulla guerra in Iraq
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S
e nella primavera del 1997
vi fosse capitato di accende-
re la televisione britannica
avreste probabilmente
ascoltato un motivetto ac-
cattivante e ottimistico:
Things Can Only Get Better
(NdT, «le cose possono solo

migliorare»). Sconcertati, avreste visto un
uomo ripreso di spalle che usciva dal suo
appartamento di classe e camminava per le
strade di una Londra multi-razziale e mul-
ti-culturale illuminata da un sole più splen-
dente del solito. I passanti
di tutte le età e di tutte le
etnie salutavano il nostro
eroe con espressione esta-
siata mentre entrava in un
seggio elettorale e votava
«laburista». Solo a questo
punto la telecamera faceva
un panoramica e svelava il volto dell’uomo:
era Tony Blair.

Lo spot ebbe una influenza immediata
sull’elettorato. La musichetta esprimeva al
meglio il desiderio dei cittadini britannici
di liberarsi del governo conservatore dopo
diciassette lunghi anni. Stanchi dell’osses-
sione di Margaret Thatcher per il libero mer-
cato e dell’inconcludente grigiore del suo
successore, John Major, gli elettori pensaro-
no davvero: con i laburisti le cose possono
solo migliorare.

Accanto alla musica, le immagini dello
spot veicolavano brillantemente la promes-
sa di Tony Blair di una «Britannia moderna
e in gamba». Grazie alla sua leadership, la
politica si sarebbe messa al passo con le tra-
sformazioni intervenute nel Paese negli ulti-
mi venti anni. La Gran Bretagna sarebbe di-
ventata più cosmopolita, più tollerante e
più attenta ai cittadini. Ser-
vizi pubblici cruciali – quali
l’istruzione, la sanità e i tra-
sporti – sarebbero migliora-
ti. Leggi ostili all’omosessua-
lità sarebbero state abolite e
i restanti ostacoli alla piena
integrazione degli immigra-
ti sarebbero stati abbattuti.

Per certi versi Blair e il suo successore,
Gordon Brown, hanno mantenuto gli impe-
gni. Grazie alle agevolazioni a favore delle
madri single e all’approvazione delle unio-
ni civili dei gay, l’ordinamento giuridico
non discrimina più chi non adotta stili di
vita convenzionali. Sono aumentati i finan-
ziamenti a scuole e ospedali e la Gran Breta-
gna e’ oggi un Paese sempre più accogliente
per gli immigranti, si tratti di italiani o di
indiani.

E non di meno se quello spot venisse tra-
smesso in televisione oggi, provocherebbe
lacrime amare o ciniche risate. Malgrado
qualche limitato successo del governo, è or-
mai dolorosamente chiaro che il progetto
del New Labour è fallito.

Tutto è cominciato nel 2003 quando
Blair ha trascinato la Gran Bretagna nella
guerra in Iraq. La guerra è stata impopola-
re fin dall’inizio. Ma il clima nel Paese e’
peggiorato a mano a mano che l’opinione
pubblica veniva a sapere delle menzogne
che erano state dette per giustificare l’inter-
vento. Il dibattito che ne è seguito ha non
solo screditato le ragioni della guerra, ma
– cosa altrettanto importante – ha dimo-
strato che Blair e i suoi uomini, che erano
apparsi abilissimi nel sintonizzarsi con lo
stato d’animo dell’opinione pubblica in
campagna elettorale, avevano valori diver-
si dai loro elettori.

Sia con il governo Blair che con il gover-
no Brown, la Gran Breta-
gna – che pure va fiera del-
le sue libertà civili di anti-
chissima data – ha adotta-
to la legislazione anti-terro-
rismo più restrittiva d’Euro-
pa. Oggi la Gran Bretagna
è l’unico importante Paese

della Ue dove è il centro-destra e non il cen-
tro-sinistra a difendere i diritti individuali.

Come dimostrato dai cosiddetti «An-
ti-Social Behavioral Orders» (NdT, Detti
ASBO sono provvedimenti restrittivi emes-
si dall’autorità giudiziaria per comporta-
menti anti-sociali), l’approccio del New La-
bour ai problemi sociali è caratterizzato da
una malsana vocazione all’eccesso di con-
trollo. Se dai fastidio ai vicini, un tribunale
può inventare una legge che si applica solo
a te. Se si viola per tre volte questa legge si
può finire in prigione per sei mesi. Il mese
scorso una coppia particolarmente passio-
nale si è macchiata di un tale comporta-
mento e ora i due focosi amanti rischiano il
carcere.

Una delle ragioni per cui Blair e Brown si
sono visti costretti a dare un giro di vite
repressivo va individuato nel fatto che si
sono rivelati incapaci di realizzare reali mi-

glioramenti economici.
Durante i governi laburisti
in un primo momento il
Pil della Gran Bretagna
cresceva più velocemente
della media europea.

Ma tale crescita dipen-
deva in misura preponde-
rante dal settore finanzia-

rio e quindi comportava un prezzo sempre
più pesante pagato ai banchieri e ai su-
per-ricchi. Di conseguenza praticamente
non si traduceva in incrementi del reddito
delle famiglie del ceto medio o del gettito
fiscale.

Quando nel 2007 scoppiò la recessione,
la Gran Bretagna ovviamente fu colpita
più di tutti gli altri Paesi della Ue. Sebbene
dal dibattito pubblico siano scomparsi gli
accenti thatcheriani di indifferenza verso i
poveri, in Gran Bretagna è andato costante-
mente aumentando il numero dei sottopro-
letari emarginati.

Ilgovernolaburistaè visibilmente in fa-
se declinante, tanto da ricordare gli ultimi

giorni del governo Conservatore. Al pari di
John Major, Gordon Brown ha perso la ca-
pacità di entrare in sintonia con l’elettora-
to. Come già accaduto nel 1997, il pro-
gramma legislativo del governo è pratica-
mente in fase di stallo. Brown appare sem-
plicemente privo di idee. Nel frattempo i
suoi ministri hanno impiegato l’ultimo an-
no a complottare per liberarsi di lui e passe-
ranno l’anno che viene in una guerra di po-
sizione per succedergli.

In occasione della prossima campagna
elettorale, David Cameron – il carismatico,
moderato e vaniloquente leader dell’oppo-
sizione – potrebbe fare ancor peggio che
produrre uno spot simile a quello del 1997.
Ancora una volta la maggior parte dei citta-
dini britannici crede che, una volta che Gor-
don Brown avrà lasciato la carica di primo
ministro sul finire della prossima primave-
ra, le cose possono solo migliorare.

E lo credono anche settori della sinistra
britannica, convinti che sia giunto il mo-
mento di dare il colpo di grazia al New La-
bour. Solo ad esecuzione avvenuta si potrà
sperare che il partito laburista diventi una
partito di centro-sinistra in grado di difen-
dere le libertà e gli interessi economici del
cittadino medio.

*****
Traduzione

di Carlo Antonio Biscotto

Cosa è cambiato
Servizi pubblici cruciali e
fondamentali per un paese uscito
depresso dal governo Tory – quali
l’istruzione, la sanità e i trasporti –
sarebbero migliorati.

Diritti civili
Leggi ostili all’omosessualità
sarebbero state abolite e i restanti
ostacoli alla piena integrazione
degli immigrati sarebbero stati
abbattuti

Il mondo capovolto
Oggi la Gran Bretagna è l’unico
importante Paese della Ue dove è
il centro-destra e non il
centro-sinistra a difendere i diritti
individuali

Diritti sociali
Grazie alle agevolazioni a favore
delle madri single e
all’approvazione delle unioni civili
dei gay, l’ordinamento giuridico
non discrimina più

Il sito della rivista diretta

da YaschaMounk

La scheda

Il sito del governo

britannico

Gli impegnimantenuti
in questi anni di laburismo

YASCHA MOUNK

Non sono pochi quelli
che pensano che si debba
dare il colpo di grazia
al «New Labour»...

www.the-utopian.org

Yascha Mounk
è giornalista e politologo
di Harvard, direttore della
rivista «The Utopian»

www.number10.gov.uk
Per saperne di più Downing Street

L’esecuzione

Chiè

27
VENERDÌ
5MARZO

2010



Per primi hanno votato 945mila
fra militari, agenti, detenuti, de-
genti e personale sanitario in servi-
zio. Per loro ieri sono stati allestiti
seggi speciali. A partire da oggi po-
tranno votare i residenti all’estero.
Infine, domenica, tutti gli altri, per
un totale di 19 milioni di iracheni
chiamati a rinnovare il Parlamen-
to.

IL PIANO BAMERICANO

All’appuntamento con le urne il Pa-
ese arriva in condizioni di sicurez-
za migliori rispetto alle volte prece-
denti. Ma negli ultimi giorni una se-
rie di sanguinosi attentati ha tragi-
camente ricordato ai cittadini di

Baghdad e delle altre maggiori cit-
tà che la violenza non è del tutto
debellata ed esistono gruppi terro-
risti ancora in grado di colpire du-
ro. Al triplice attacco suicida di
mercoledì a Baquba (33 morti), al-
tri sono seguiti ieri, portando il to-
tale delle vittime nell’arco delle
quarantotto ore ad almeno 45. Se
a Mosul e Kirkuk il lancio di bombe
e granate ha provocato solo feriti,
la capitale è stata teatro di tre stra-
gi. Due kamikaze si sono fatti esplo-
dere vicino a postazioni di soldati e
poliziotti (7 morti), ed una bomba
è scoppiata vicino ad un seggio nel
quartieri di Hurriya (5 vittime civi-
li).

Se sono lontani i tempi in cui a Ba-
ghdad non passava giorno senza che
la vita degli abitanti fosse sconvolta
da attentati e sparatorie, sarebbe
fuorviante cullarsi nell’illusione che
gli episodi recenti siano isolati,
un’orribile sorta di canto del cigno
da parte dei gruppi terroristi. In real-
tà negli ultimi mesi le organizzazio-
ni ostili al consolidamento della de-
mocrazia hanno intensificato gli
sforzi per riportare l’Iraq nel caos, e i

morti sono stati centinaia.
Non a caso le autorità statuniten-

si, pur riconfermando l’intenzione
di rispettare le scadenze per il ritiro
delle truppe, lasciano capire che po-
trebbero esserci modifiche o rallen-
tamenti se la violenza dovesse au-
mentare. Il comandante Usa in Iraq,
generale Ray Odierno, ha ammesso
che è stato definito un piano B, alter-
nativo al calendario che prevede la
partenza di decine di migliaia di sol-

dati entro il primo settembre. A quel-
la data dovrebbero rimanerne sol-
tanto 50mila (sino alla fine del
2011) con funzioni di «consulenza»
alle autorità locali in materia di ad-
destramento truppe e operazioni an-
ti-terrorismo. Se Odierno aveva det-
to che «non lasceremo solo cuochi e
furieri», il vicepresidente Joe Biden
ha aggiunto ieri che «saranno uomi-
ni in grado di sparare con precisio-
ne».

Kamikaze fanno strage
di agenti e militari
Bomba uccide 5 civili

Attentati a Baghdad

p Ieri alle urne soldati e poliziotti, domenica il resto dei 19milioni iscritti nelle liste elettorali

p Il premierMaliki favorito prevededi non poter governare da solo e già cerca i futuri alleati

gbertinetto@unita.it

GABRIEL BERTINETTO

Iracheni alle urne. Alcune cate-
gorie di elettori hanno votato
ieri. Il grosso andrà ai seggi do-
menica. Favorite le liste guida-
te dal premier Maliki. Dopo le
stragi di mercoledì a Baquba,
altri attentati ieri a Baghdad.

Foto di Mohammed Ameen/Reuters

Mondo

Iraq al voto, torna la violenza
A rischio i pianiUsadi ritiro

www.unita.it

Baghdad Elezioni politiche con l’incubo attentati

28
VENERDÌ
5MARZO
2010



Il primo ministro Nuri al-Maliki è
favorito, ma difficilmente otterrà un
trionfo. Il movimento da lui guidato,
«Stato di diritto» vede le sue chances
di successo offuscate proprio dal ri-
torno della violenza. I progressi nel-
le condizioni della sicurezza genera-
le erano la principale ragione per cui
erano cresciuti i consensi verso il go-
verno, nonostante gli insufficienti ri-
sultati ottenuti sul terreno economi-
co.

ACQUAE LUCE

A questo punto molti cittadini po-
trebbero votare per protesta a favo-
re delle liste che denunciano la cor-
ruzione dilagante e gravi carenze
nell’erogazione di acqua, elettricità
e servizi sociali. «Stato di diritto» è
imperniata sul partito sciita Dawa
ma ama presentarsi come un’allean-
za senza barriere etniche o religiose.
Decisamente caratterizzata in ma-
niera confessionale è invece l’Allean-
za nazionale irachena (Ina), che
comprende due formazioni sciite ri-
vali del Dawa: il filo-iraniano Consi-
glio supremo della rivoluzione isla-
mica e il gruppo dell’imam radicale
Moqtada al-Sadr. All’Ina e al blocco
dei due maggiori partiti curdi si è ri-
volto Maliki qualche giorno fa propo-
nendo un patto di unità d’azione po-

stelettorale. Evidentemente si rende
conto di non potercela fare da solo.
Alternativa a Maliki è la lista Al Iraqi-
ya, guidata dall’ex-primo ministro
Iyad Allawi, che si definisce «laica e
trasversale». Ci sono poi varie orga-
nizzazioni di marca sunnita come il
«Fronte del dialogo nazionale», al
cui leader Saleh al Multaq è stato vie-
tato candidarsi in quanto ex-baathi-
sta. Il provvedimento stava per spin-
gere il partito ad un clamoroso ab-
bandono del processo elettorale. Si
è temuto un ritorno ai giorni in cui,
nei primi anni dopo il rovesciamen-
to di Saddam, i sunniti in massa era-
no soliti boicottare il voto, come se-
gno di estraneità ad uno Stato nel
quale nono si riconoscevano. Fortu-
natamente la tentazione del ritiro è
stata superata. ❖

http://iraq.usembassy.gov/

«MiomaritoNicola

assassinato
inmissione di pace»
La vedova del dirigente del Sismi ucciso in Iraq:
«Lo definivano agente gentile, era umile di fronte
alla leggemai verso i potenti. Ho sete di giustizia»

Intervista a Rosa Villecco Calipari

C
inque anni dopo, accan-
to all'amarezza e al dolo-
re per la pilatesca solu-
zione giudiziaria che ha
negato ogni giurisdizio-

ne allo Stato italiano, resta la memo-
ria di ciò che è stato Nicola; una me-
moria che va coltivata per le giovani
generazioni, per la sua forza di pro-
durre valori in una Italia che più che
mai ne sente fortemente il biso-
gno». Una riflessione che unisce ri-
cordi personali a considerazioni ge-
nerali, nelle quali l'uomo, il marito,
il padre Nicola Calipari è tutt'uno
che quella di «un vero servitore del-
lo Stato» Così a cinque anni dalla
sua uccisione, Rosa Villecco Calipa-
ri, oggi vice presidente dei deputati
Pd, ricorda Nicola Calipari, il diri-
gente del Sismi assassinato cinque
anni fa a Baghdad. «La morte di Ni-
cola – rileva Rosa Calipari – non è
per la guerra in Iraq. La sua era dav-
vero una operazione di pace per libe-
rare un ostaggio italiano».
Cinque anni da quellamaledetta not-

te del 4 marzo 2010. Qual è il senti-

mentoche l'haaccompagnata inque-

sto tempo?

«Il dolore, un vuoto incolmabile, ma
la rabbia no. Non ho coltivato la rab-
bia ma una sete di giustizia, questa
sì non è mai venuta meno. Ed è una
sete di giustizia, una volontà di sape-
re che il tempo non lenisce; una sete
di giustizia che mi unisce ai familia-
ri delle vittime delle stragi che conti-
nuano a rivendicare, e io con loro,
che sia fatta piena luce su eventi tra-
gici che gettano ancora ombre in-
quietanti sulla storia del nostro Pae-
se, sul suo passato ma anche sul fu-
turo».
Chi era Nicola Calipari?

«Molti definivano Nicola un poliziot-

to “gentile”. Questo connotato era
la sua forza e non, come qualcuno
poteva pensare, la sua debolezza.
Nicola coniugava professionalità
nell'applicazione rigorosa della leg-
ge, con una indiscussa umanità. Un'
umanità che lo aveva portato, cosa
che ho saputo solo dopo la sua mor-
te, a portare in Italia, quando era già
nel Sismi, una bambina afghana che
aveva bisogno di cure, o a moltiplica-
re gli sforzi nel contrastare la tratta
delle donne...Nicola era un vero ser-
vitore dello Stato. Umile di fronte al-
la legge e mai verso i potenti. Fedele
solo alla “res pubblica”. E poi c'era
un'altra cosa importante..».
Quale?

«Nicola cercava sempre di calarsi
nella realtà in cui operava. Cercava
di capire chi avesse di fronte, e rite-
neva che questo sforzo di compren-
sione fosse di fondamentale impor-
tanza per un lavoro d'intelligence.
Ho ancora negli occhi e nella mente
il filmato della sua ultima lezione al-
la Scuola allievi di polizia. Era il 24
novembre 2004. Nicola parla anche

dell'11 settembre: in molti, osser-
va, dicono che quel giorno il mon-
do è cambiato. Non ci siamo accor-
ti che il mondo era già cambiato».
A ricordarlo erano i kamikaze di Al

Qaeda...

«Agli allievi di polizia, Nicola dice-
va anche dell'importanza, e della
difficoltà, di arrivare ad una defini-
zione condivisa di terrorista. Chie-
dete a un palestinese, dice in que-
sto filmato Nicola, cosa sia per lui
un terrorista, o chiedetelo a un ce-
ceno, vedrete che la loro definizio-
ne confligge con la nostra...Cin-
que anni dopo, le cose non sembra-
no cambiate. Il lavoro d'intelligen-
ce impone di non accontentarsi di
letture semplicistiche della realtà.
Pensiamo all'Afghanistan: oggi
non si parla più di “terroristi” ma
di “insorgenti”, un cambiamento
che non è lessicale ma di sostanza.
Così come è “sostanza” la necessi-
tà, che Nicola aveva ben presente,
di una maggiore collaborazione
tra i servizi d'intelligence dei vari
Paesi per garantire la sicurezza».
L'Iraq cinque anni dopo. L'Iraq oggi

le appare più sicuro di quello in cui

operò Nicola Calipari?

«La morte di Nicola non è per la
guerra in Iraq; la sua era davvero
un'operazione di pace per la libera-
zione di un ostaggio italiano. In
questo senso, il suo sacrificio non è
stato vano. Per il resto, non mi pa-
re che l'Iraq sia oggi un Paese paci-
ficato: gli attentati non sono cessa-
ti, semmai hanno una minore riso-
nanza mediatica...L'Iraq è ancora
un Paese diviso, e questi cinque an-
ni dall'assassinio, perché di questo
si è trattato, di Nicola sono stati
per il popolo iracheno anni di lutti
e di tragedie. La storia non mi sem-
bra che abbia dato ragione ai soste-
nitori della guerra preventiva.

Non solo l'Iraq ma l'intero quadran-
te mediorientale è alla ricerca di
una stabilizzazione».
Qualè ilmessaggiocheaquelliallie-

vidipoliziahalasciatoNicolaCalipa-

ri?

«A loro dice che capiterà di pensa-
re “ma chi me l'ha fatto fare” a en-
trare in polizia. Ma quel mondo,
aggiunge, è nonostante tutto un
mondo bellissimo, che rimarrà per
tutta la vita. Quel mondo era il
mondo di Nicola. Per cui è vissuto,
ed è morto».❖

SITODELL’AMBASCIATAUSA IN IRAQ

Secondo la Bbc, a Falluja, dove

nel2004leforzeamericaneusa-

rono munizioni al fosforo bian-

co,siregistraunaumentodibim-

binati deformioaffetti da tumo-

ri e gravi patologie cardiache.

Il dolore

ROSAVILLECCOCALIPARI

IL LINK

BIMBI MALFORMATI

51 ANNI

udegiovannangeli@unita.it

«Dopo cinque anni provo
amarezza per la pilatesca
soluzione giudiziaria
che ha negato ogni
giurisdizione all’Italia»

VICE PRESIDENTEDEPUTATI PD

Chi è

P

Eletta in Senato nel 2006
nel 2008 entra alla Camera

PARLANDO

DI...

Gordon
Brown

IlprimoministroGordonBrowndeponeogginell'inchiestabritannicasullaguerra in
Iraq. I dimostranti che loaspetterannoall'ingressodelQueenElizabethCentre tenteranno
diconsegnargliunassegnogigante insanguinatoperunavaloredi8,5miliardidisterline, il
costo da loro calcolato della guerra, dalle spesemilitari alle cure per i feriti.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Foto di Robin Van Lonkhuijsen/Ansa-Epa

Se doveva essere un test per le ele-
zioni politiche del prossimo giu-
gno, le cose non potevano andare
peggio e non solo per le forze di
governo. Il partito della libertà,
Pvv, sigla sotto la quale si alza la
bandiera del fondamentalismo

anti-islamico olandese, ha incassa-
to un deflagrante successo alle am-
ministrative: è primo ad Almere,
città dormitorio ad una trentina di
chilometri da Amsterdam, e secon-
do all’Aja, le sole città dove si è pre-
sentato. Per il leader Geert Wil-
ders, che ha paragonato il Corano
a «Mein Kampf» di Hitler, è il segna-
le di svolta. «Quello che è stato pos-
sibile all’Aja e ad Almere è possibi-
le in tutto il Paese. È un trampolino
per la nostra vittoria. Diventeremo
il maggior partito d’Olanda il pros-
simo 9 giugno».

Una prospettiva da brivido, an-
che tenendo conto di un orienta-
mento generalmente più modera-

to quando si tratta di elezioni politi-
che. I dati però fanno paura. Il par-
tito cristiano-democratico (Cda)
del premier Jan Peter Balkenende
perde due punti percentuali rispet-

to alle amministrative del 2006.
Gli alleati di governo, il Pvda del-
l’ex ministro delle Finanze Wouter
Bos, più di 6 punti. Guadagnano
qualcosa i due partiti liberali. Ma il

vero vincitore resta Wilders e i pro-
nostici annunciano futuri successi.

«ILLUSIONI ANACRONISTICHE»

Secondo un sondaggio fatto al-
l’uscita dai seggi, se mercoledì si
fosse votato per le politiche il Parti-
to per la libertà sarebbe diventato
la prima forza del Paese, davanti ai
cristiano-democratici, con 27 seg-
gi alla Camera, uno in più del Cda
di Balkenende. «Avremmo preferi-
to vedere migliori risultati», ha am-
messo Balkenende, riconoscendo
di aver pagato la caduta del suo go-
verno il 20 febbraio scorso, deter-
minata dallo scontro sulla missio-
ne militare in Afghanistan.

GeertWilders il leader del Pvv, l’anti-islamico Partito per la libertà

p Elezioni amministrative L’anti-islamico Pvv conquista Almere ed è il secondopartito all’Aja

p Test per le politiche di giugno Il leader GeertWilders: «Diventeremo la prima forza politica»

Per il Pvv il Corano
è un libro «fascista»
da mettere al bando

Mondo

Olanda, vola la destra xenofoba
Napolitano: segnale di allarme
Successo della destra xenofoba
alle amministrative in Olanda.
Il leader Geert Wilders: «È un
trampolino di lancio, diventer-
mo primi alle politiche di giu-
gno». L’allarme di Napolitano:
«È un segno preoccupante».

MA.M.

Islamofobia
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«Si tratta di un segno preoccu-
pante», è stato il commento del pre-
sidente Giorgio Napolitano, dopo
un incontro a Bruxelles con il presi-
dente del Parlamento europeo, Jer-
zy Buzek.

Che il partito della lotta alla pre-
sunta «islamizzazione» dell’Olan-
da sia sulla cresta dell’onda mette
in allarme le cancellerie Ue. «Sono
tendenze fuori dalla storia e fuori
dalla realtà - ha aggiunto Napolita-
no -. Si pensa di tornare al passato
ma è una pericolosissima e anacro-
nistica illusione». Un’illusione che
trova spazio perché le forze politi-
che europeiste «non si battono in
modo persuasivo».

«DICO QUELLOCHE MOLTI PENSANO»

Geert Wilders, erede politico del
leader populista xenofobo Pim For-
tuyn, assassinato del 2002, se ne in-
fischia delle reazioni allarmate. «I
miei fan mi dicono: “Almeno c’è
una persona che dice quello che
pensano a milioni”». E Wilders pe-
sca in una xenofobia d’effetto, pro-
ponendo slogan facili e immagini
tagliate a posta per fomentare diffi-
denza e odio verso l’islam. È sua la
definizione del Corano come un li-

bro «fascista» e la richiesta di met-
terlo al bando, come quella del
«blocco totale» dell’immigrazione
da Paesi musulmani e della costru-
zione di moschee. Il suo film di 17
minuti «Fitna» - trasmesso solo sul
web e osteggiato dal governo che
temeva ripercussioni come per le
vignette su Maometto - è un teore-
ma sulla violenza insita nell’islam.
Una china pericolosa, la sua, in un
Paese che conta 800.000 musulma-
ni su 17 milioni di abitanti.

«Voglio difendere la libertà. È
una vera missione e la pago perso-
nalmente ad un alto prezzo», ha
detto Wilders che rifiuta l’etichetta
di destra xenofoba. Dal 2004 vive
sotto scorta, dopo aver ricevuto mi-
nacce di morte, minacce prese mol-
to sul serio vista la fine di Fortuyn.
Il suo partito, il Pvv, è nato sotto
scorta appena nel 2006. «Sono an-
ni che le cose non sono molto piace-
voli per me», ha detto ancora. Ma
dopo il successo elettorale oggi col-
tiva l’«ambizione di diventare pri-
mo ministro».❖

Q
uaranta dollari a sera-
ta. Certo non sarà l’or-
chestra del Bolshoi, o
la sarabanda di musici-
sti avventurosamente

contrabbandati come tali nel film di
Mihaileanu, «Il Concerto». Ma trape-
la un’aria un po’ tzigana dalle sconcer-
tanti traversie americane della Mo-
scow State Radio Symphony Orche-
stra. Una novantina di elementi cata-
pultati da una parte all’altra degli Sta-
tes, su e giù sulla cartina geografica a
bordo di autobus, un ricamo a zig zag
tra cittadine di provincia che impazzi-
scono per la musica classica ma han-
no budget ridotti all’osso. E tirano sul
prezzo. Per tirare hanno tirato parec-
chio, in effetti, tanto che qualcuno se
ne è lamentato telefonando al New
York Times. Se per le grandi orche-
stre europee ci sono alberghi a cinque
stelle e una diaria di 100 dollari oltre
all’ingaggio, l’orchestra moscovita ha
dovuto accontentarsi del «lusso sfre-
nato» di hotel low cost, camere dop-
pie, lunghe trasferte in autobus e ne-
anche un centesimo di diaria. Va già
bene se nel pernottamento è inclusa
la colazione. Per il resto ci si arrangia,
l’autista del torpedone è sempre di-
sposto a fermarsi da Wall-Mart per
comprare qualcosa da mangiare. E
per ogni concerto si portano a casa 4
biglietti da 10 dollari. «È degradante.
Sono sconvolto», ha protestato con il
New York Times Sergei Levitan, inge-
gnere meccanico che vive a Manhat-
tan, ma è russo e conta amici tra gli
orchestrali.

Cinquantatréconcerti in 67 gior-
ni, un giorno di riposo ogni due setti-
mane. Quincy, Urbana, Modesto, Sa-
vannah, ma anche San Diego, Las
Vegas, Atlanta, Saint Louis. Tirando
la cinghia. Gli organizzatori quota-
no l’ingaggio della Moscow State Ra-
dio Symphony Orchestra tra i 50 e i
75.000 dollari, quasi la metà di quel-

lo che prenderebbe un’orchestra
più nota, un quarto dei Berliner
Philharmoniker, senza contare ho-
tel e diaria. E magari i musicisti di
Mosca non saranno altrettanto pre-
stigiosi - «i fiati sono un po’ deboli»
- ma hanno alle spalle molti concer-
ti e numerose incisioni per la Na-
xos, la più famosa etichetta di musi-
ca classica.

Einfatti li chiamano per questo. A
Worcester, Massachusetts, li han-
no voluti per una serata dedicata a
Tchaikovsky. Perché - e sembra
una battuta rubata al film di Mihai-
leanu - «assolutamente nessuno
suona Tchaikovsky come lo suona-
no i russi». E a un costo più basso di
quanto farebbe qualunque orche-
stra made in Usa: i musicisti sono
più dispendiosi e i sindacati si av-
venterebbero sull’incauto impresa-
rio che volesse tirare sul prezzo.
«Le orchestre americane sono diffi-
cili da vendere», conferma il presi-
dente dello State Theater di New
Brunswick, che ha ospitato i musi-
cisti moscoviti.

In fondo per la musica valgono

le stesse regole globalizzate di
qualsiasi altra merce. E la tounée
americana è una sorta di delocaliz-
zazione itinerante, azzeramento
dei diritti sindacali incluso. È anda-
ta male a chi è partito dalla Russia
sognando di vedere un po’ d’Ameri-
ca e l’ha vista dal finestrino di un
bus, salvo un pomeriggio di strafo-
ro a New York. Quanto alla paga,
beh, non tutti gli orchestrali se ne
lamentano - molti in effetti sono
studenti o free-lancer assoldati per
l’occasione e a casa non guagnano
di più. Ma c’è un ma. «C’è una diret-
ta relazione tra come suoniamo e
come siamo pagati». La qualità ha
ancora un prezzo.❖

TERRORISTI CONDANNATI

GENOCIDIOARMENO

Tensioni tra Usa e Turchia
per voto al Congresso

Ankara è furiosa e ipotizza il richiamo

dell’ambasciatore aWashington in ca-

so di sì alla risoluzione che definisce

«genocidio» lo sterminio degli armeni

daparte degli ottomani nel 1915. Apo-

co sono valsi i richiami di Hillary Clin-

ton a non riaccendere il conflitto tur-

co-armeno. Obama ha poi telefonato

al presidente turco Gul per chiedergli

una rapida ratifica di un protocollo di

pace turco-armeno. Ma il presidente

della commissione Esteri del Congres-

so, HowardBerman, è andato avanti e

un deputato ha chiesto la votazione.

INDIA

Calca in un tempio
Strage di donne e bambini

Sierano radunati inmassa, circa 10mi-

la persone quasi solo donne e bambi-

ni,attornoaduntempioindùdiPratap-

garh,nello stato indianodell'UttarPra-

desh,perpoter ricevereabiti ealimen-

tiofferti gratuitamentedaunreligioso

locale. Forse proprio per la calca im-

provvisamenteunaporta inmetallodi

un’alaancora incostruzione,ècrollata

sualcuni fedeli. Tra follaè stato il pani-

co: oltre sessanta persone hanno per-

so la vita.

CILE

Bachelet: quattro anni
per la ricostruzione

Ci vorranno «3-4 anni» e più di 20mi-

liardidieuroperlaricostruzionedelCi-

le dopo il devastante terremoto di sa-

batoscorso.Laprevisioneèdellapresi-

dente uscente Michelle Bachelet, che

per la prima volta ha ammesso che il

suoPaesedovràprobabilmenterichie-

dere un prestito alla Banca mondiale

per pagare il conto del sisma che am-

montaal15%delsuoPil.Per ilsismaeil

conseguente tsunami ci sono stati ol-

tre 800 morti in Cile e due milioni di

senza-tetto.

LIBIA- SVIZZERA

La LegaAraba
difende Tripoli

LaLegaarabacondanna ildivietod’in-

gresso emesso dalle autorità svizzere

e valido in tutta l’area del trattato di

Schengendi 188personalità libichetra

cuilostessoGheddafiechiedeagliSta-

ti dell'Ue di nonattenersi a tale lista el-

vetica. Il provvedimento viene defini-

to«razzista»versola leadershiplibica.

Quattro estremisti islamici del

gruppoSaarlandsonostaticon-

dannatiapenetra i5ed i 12anni

dalla Corte di assise di Dussel-

dorf, inGermania,peraverpiani-

ficato attentati anti-Usa.

P

mmastroluca@unita.it

Brevi

La tournée è una sorta
di delocalizzazione
itinerante al ribasso

PARLANDO

Di...

Nicolas
Sarkozy

Solo il 31% dei francesi ritiene che il presidenteNicolas Sarkozy sia in gradodi «fare
fronte ai problemi che sta attraversando il Paese», mentre il 65% è di avviso contrario:
questo il risultato di un sondaggio della Tns-Sofres che verrà pubblicatodomani dal setti-
manale «Le FigaroMagazine». In calo di due punti anche il premier Fillon, dato al 37%.

DaMosca agli Usa
l’orchestra low cost
40 dollari a concerto
LaMoscow State Radio Symphony Orchestra viaggia in bus
e dorme in alberghi dimessi. Permangiare ci si fermada
Wall-Mart. La protesta al NewYork Times: «È degradante»

La storia

MARINA MASTROLUCA

Mercato globale

31
VENERDÌ
5MARZO

2010



Grecia sotto choc all’indomani delle
durissime misure anti deficit decise
dal governo di Papandreou per recu-
perare altri 4,8 miliardi. Se i tagli
convincono i mercati e l’Unione eu-
ropea, stanno spingendo la Grecia
sull’orlo del disastro sociale. Oggi
sciopero generale di 24 ore deciso
dai sindacati contro il pacchetto
«antisociale» che include tagli a tre-
dicesima (-30%) e quattordicesima
(-60%) dei dipendenti pubblici,
nuova stretta sulle indennità sala-
riali (-12%), congelamento delle
pensioni, aumento dell’Iva (dal
19% al 21%) e nuove varie impo-
ste. Al sindacato comunista che ha
deciso lo sciopero, si sono aggiunti
in fretta e furia le altre due grandi
confederazioni, quella dei dipen-
denti pubblici, Adedy, e del settore
privato Gsee, che hanno annuncia-
to una sospensione dal lavoro di tre
ore lasciando però libere i loro ade-
renti di fermarsi anche per tutto il
giorno. E così faranno infatti i tra-
sporti urbani, i medici e gli inse-
gnanti, mentre gravi disagi parziali

colpiranno il traffico aereo e ferro-
viario. Il tutto tra le proteste appena
conclusesi dei tassisti, quelle a veni-
re dei doganieri e la minaccia di un
altro sciopero generale per il 16.
Già ieri centinaia di manifestanti
del Fronte di lotta sindacale comu-
nista (Pame) hanno occupato il mi-

nistero delle Finanze ad Atene. Saliti
su un terrazzo, hanno srotolato lo stri-
scione «Sollevatevi, perché le misure
non siano applicate». E manifestazio-
ni si sono svolte anche a Salonicco e
in molte altre città greche. Il quotidia-
no comunista Rizospastis annuncia
«Guerra alla guerra»: una risposta al-
la frase del premier Papandreou se-
condo cui «il Paese è in guerra» con-
tro la crisi e la speculazione. Per il
quotidiano «la guerra è quella sferra-
ta dal governo del partito Pasok con-
tro il popolo, in nome della borghe-
sia».

Nel frattempo, almeno un buon se-
gnale per il governo greco. L’emissio-
ne, ieri, da 5 miliardi di euro di bond
decennali ha ricevuto una domanda
almeno tre volte superiore all’offer-
ta. Il tasso d’interesse dei titoli del de-
bito pubblico greco era del 6,4%, il

«LaFranciadeverestareunagran-
de nazione industriale. Lo deve alla sua
storia, alla sua economia, al suo popo-
lo».DaMarignane,vicinoaMarsiglia, se-
dedellostabilimentodelcostruttoreae-
ronauticoEurocopter, ilpresidentedella
Repubblica francese Nicolas Sarkozy
traccialasuarottaperrisollevarelesorti
del settore industriale transalpino, con
l’ambizioso obiettivo di aumentare la
produzione del 25% entro il 2015. «Mi è
capitato di leggere domande sulla mia
politicaeconomica: è liberale? Interven-
tista?Protezionista?-hacommentatoal-

lastampaSarkozy -Bene, achi s'interro-
ga voglio indicare unprincipio fondato-
redituttalapoliticachehoportatoavan-
ti,primaedopoil2007:laprioritàassolu-
ta al rilancio dell’industria francese».
Una preoccupazione che, ha aggiunto
polemicamente, si scontra con «l’eredi-
tà di decenni di misure anti-industriali,
coronatedalle 35ore (di lavorosettima-
nale)»,oltrecheconunsistema impren-
ditorialeche«innova troppopoco, inve-
ste troppo poco». «Bisogna rilanciare
l'azienda Francia», ha chiosato Sarkozy.
Primopassodi questopercorso, i finan-
ziamentidapartedelloStato,attraverso
il grande prestito lanciato per stimolare
la ripresa dopo la crisi. Dei 35miliardi di
eurostanziati,6emezzoandrannoall'in-
dustria.

Sarkozy lancia
il suo piano
per l’industria

LA.MA.

lmatteucci@unita.it

p La protestadecisa dai sindacati contro i tagli da 4,8miliardi di euro. Oggi sciopero nazionale

p Il premierPapandreou è a Berlino. Dalla Germania la provocazione: «Vendete le vostre isole»

FRANCIA

Economia

Esplode la protesta in Grecia,
dopo l’annuncio delle nuove
misure anti-deficit annunciate
dal governo. Oggi sciopero na-
zionale, mentre Papandreou è
a Berlino. Proprio dalla Germa-
nia l’idea: «Vendetevi le isole».

Foto di Yiorgos Karahalis/yReuters

MILANO

Già ieri manifestazioni
in molte città. Ad Atene
occupato il Tesoro

www.unita.it

CaosGrecia, occupato
ilministerodelle Finanze

I manifestanti occupano ilministero delle Finanze adAtene. Lo striscione recita: «Rivoltatevi. Non lasciate passare le riforme»

Tensioni
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EURO/DOLLARO 1,3576

FINMECCANICA

Conti
Ricavi e risultato operativo in

crescita per Finmeccanica nel 2010.

Sono queste le stime approvate dal

consigliodiamministrazione.Per l'an-

no incorso lastima ricavi ècompresa

tra 17,8 e 18,6miliardi.

ENEL

Rinnovabili
Enel sta valutandodi riunire le

attivitàspagnolenell'energiarinnova-

bile sotto Enel Green Power, la socie-

tà che controlla le centrali cheprodu-

cono da fonti rinnovabili per creare

una leadershipmondiale.

LAVAZZA

Acquisto
La Lavazza, azienda leader del

caffè in Italia con oltre un miliardo e

100 milioni di euro di fatturato, ha

concluso oggi l'acquisizione del

100%di Ercom, società che ha imar-

chi Eraclea, Dulcimea eWhittington.

LUCCHINI AI RUSSI

Cessione
Severstalhaacquistatodalla fa-

miglia Lucchini la quota residua del

20,2% nella Lucchini non ancora in

suo possesso salendo così al 100%

del gruppo dell'acciaio.

FON.COOP

Fondi
Fon.Coop, il fondoper la forma-

zionecontinuanelleimpresecoopera-

tive, ha stanziato oltre 14,3 milioni di

europer piani formativi aziendali per

il 2010.

FIOMTORINO

Bellono sale
Federico Bellono è il nuovo se-

gretario della Fiom torinese al posto

diGiorgioAiraudo,giuntoallascaden-

za.Bellono,48anni,èstatoil responsa-

biledellaFiomdelcanavesedal2001.

AFFARI

www.unita.it

doppio rispetto a quanto pagano i
bond decennali tedeschi. Il governo
greco dovrà emettere quest’anno al-
meno 53 miliardi di euro di titoli
del debito pubblico per finanziare il
fabbisogno corrente dello Stato.

SOLE E MARE

Mentre il Fondo monetario interna-
zionale smentisce di avere in pro-
gramma un incontro la prossima
settimana col premier Papandreou,
e l’Europa monitora la Grecia con
preoccupazione, dalla Germania
una nuova provocazione, a confer-
ma dell’ossessione che i tedeschi
sembrano avere per le isole dell’Eu-
ropa meridionale: prima di affoga-
re in un mare di debiti, la Grecia fa-
rebbe bene a vendere alcune delle
sue isole, almeno quelle disabitate,
dicono tre parlamentari tedeschi
dei partiti di coalizione del governo
Merkel 2. Proprio la Merkel, in vista
del suo appuntamento di oggi a Ber-
lino con il premier greco, aveva det-
to che durante l’incontro non si par-

lerà di possibili aiuti alla Grecia. Ate-
ne, ha tenuto a precisare il suo mini-
stro dell’Economia, il liberale Rai-
ner Bruederle, «deve risolvere da so-
la i propri problemi». La linea di Ber-
lino, quindi, è chiara. In compenso,
dalle pagine della Bild arriva
«l’idea» di tre parlamentari, due
conservatori e un liberale. «Noi vi
diamo la grana, voi ci date Corfù»,
ha sintetizzato il tabloid conservato-
re, il quotidiano più letto della Ger-
mania. I tre deputati sono convinti
che questa sarebbe una buona stra-
da per ripianare il debito greco. «Lo
stato greco deve rinunciare alla sua
partecipazione nelle società e ven-
dere le sue proprietà fondiarie, co-
me ad esempio le isole disabitate»,
ha detto l’economista Frank Schaf-
fler. La Grecia ha 3.054 isole, di cui
solo 87 abitate, e la Bild prova an-
che a dare un’idea di quanto Atene
potrebbe realizzare, citando un sito
Internet specializzato nella vendita
di isole: tra queste, c’è l’isola di Tri-
nità, in vendita per 18 milioni di eu-
ro.❖

MIB

21.844
+0,46%

ALL SHARE

22.359
+0,41%

Alla vigilia del nuovo tavolo, questa
volta chiamato tecnico, sulla fabbri-
ca Fiat di Termini Imerese, convoca-
to al ministero dello Sviluppo Econo-
mico, i sindacati metalmeccanici so-
no sul piede di guerra. Il ministro
Claudio Scajola ha già detto che sa-
rà ancora un incontro interlocutorio
e, per questo, Fim, Fiom e Uilm si
preparano a mettere in campo un
nuovo sciopero che questa volta po-
trebbe riguardare i lavoratori di tut-
ti gli stabilimenti europei del grup-
po. Le segreterie unitarie dei sinda-
cati si riuniranno questa mattina
per decidere le iniziative in difesa
delle fabbriche del Lingotto. La mo-
bilitazione sarà comunque messa in
campo prima del 21 aprile, giorno
in cui l'amministratore delegato,
Sergio Marchionne, presenterà il
piano di sviluppo del gruppo.

RIVOLTA

«Un ministro che vuole fare una ga-
ra internazionale per Termini - spie-
ga il responsabile Fiom per il settore
auto, Enzo Masini - vuol dire che
non ha in mano niente di concreto».

«Siamo interessati solo a una ope-
razione industriale sull'auto nello
stabilimento di Termini Imerese,
non ci interessano i supermercati»,
avverte il leader della Fiom, Gianni

Rinaldini. «Continuare a discute-
re di Termini Imerese scollegata dal
piano - osserva il segretario genera-

le della Uilm, Rocco Palombella - è
sbagliato.

L’incontro lo vuole fare la Fiat
perchè vuole chiudere lo stabilimen-
to, ma per noi il problema va affron-
tato con il piano complessivo. Non
mi aspetto per oggi un incontro con-
clusivo, i tempi non sono maturi».
«Mi pare di capire che non ci sia il
cavaliere bianco. Se domani non
viene fuori nulla tutto si complica.
Se su 19 proposte presentate ce ne
fossero otto serie sarebbe già un pas-
so avanti, ma temo che non sarà co-
sì», aggiunge il segretario naziona-
le della Fim Bruno Vitali.

L'ipotesi dello spin off dell'auto,
per la quale Marchionne ha rinviato
ogni discorso definitivo al 21 aprile,
«interessa i sindacati solo nella mi-
sura in cui porta o sottrae qualcosa
in termini di prodotti e posti di lavo-
ro», dice l'ex segretario uscente del-
la Fiom torinese, Giorgio Airaudo.
«Lo spin off - ha conitnuato - fa par-

te di un disegno al termine del qua-
le vedremo un nuovo proprietario
al posto degli Agnelli. A noi però -
ha aggiunto il sindacalista - non in-
teressa chi sia il proprietario. Inte-
ressa che qualcuno faccia funziona-
re la Fiat. E se la famiglia Agnelli do-
vesse essere sotituita dall'indiano
Tata, la questione non mi emozio-
na». Secondo Rinaldini, per decide-
re se separare le attività auto, la Fiat
«aspetta l'esito dell'operazione
Chrysler e forse una nuova opera-
zione che potrebbe avvenire con Ta-
ta».❖

BCE: TASSI INVARIATI

PER SAPERNEDI PIÙ

Per i sindacati lo spin
off dell’Auto segnerà
l’uscita degli Agnelli

IL LINK

La Bce blocca i tassi di riferi-

mentoall’1%. SecondoTrichet

«la ripresa in Eurolandia è av-

viataancheseconogniproba-

bilità non sarà uniforme e le

prospettive sono incerte».

P

Addio Fiat

Termini, oggi nuovo tavolo
Fiom: no a supermercati
Verso scioperodi gruppo

Foto di Lannino & Naccari/Ansa

MILANO

PARLANDO

DI...

Verdi e
patata

I Verdi presenterannounadenuncia alla Procura di Romaper chiedere il sequestro
delle sementi dalla patata transgenica Amflora e stanno anche lavorando al quesito refe-
rendarioperevitarechel'agricolturadiqualità,biologicaetipicamedeinItalyvengacancel-
lata dalla decisione di autorizzare la coltivazione della patata transgenica della Basf.

Oggi nuovo incontro per lo stabi-
limento di Termini Imerese. Un
tavolo tecnico che per i sindaca-
ti sarà interlocutorio. Per questo
stanno pensando a un nuocvo
sciopero di gruppo, forse in tut-
ta Europa.

Per la salvaguardia di Termini Imerese si punta a un nuovo sciopero

MARCO TEDESCHI
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FLAIANO PANNUNZIO

QUEI MARZIANI

DI VIA VENETO

APescara
La sua città natale dedica a

Flaiano due giorni di comme-

morazione organizzati dalla

Fondazione Tiboni: oggi, do-

polacermonianellacasanata-

ledi Flaiano, verrà inaugurata

unamostra biografica e in se-

rata verrà proiettato «Totò e

Carolina»allapresenzadel re-

gistaMarioMonicelli. Domani

convegno sul tema «Nostal-

gia e attualità di Flaiano», con

l’intervento, tra gli altri, di Al-

bertoArbasino,AndreaCamil-

leri, Franca Valeri.

ARoma
Oggi ai Musei Capitolini (ore

17)testimoni, intellettuali,criti-

ci e artisti italiani ricorderan-

no Flaiano (da Lina Wertmül-

leraCarloLizzani,GiosettaFio-

roni, Raffaele La Capria). Ras-

segnadifilmallaCasadelcine-

ma.

SCRITTURE
MILITANTI

Le
iniziative

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

Cento anni fa, nello stesso giorno, vedevano la luce due spiriti nobili
e coraggiosi, che scrivendo, occupandosi di cinema, inventando
giornali, si illusero amaramente di costruire un’Italiamigliore. Sconfitti?

I due

«marziani»

Un ritratto

di Ennio Flaiano

e a destra

Mario Pannunzio

nel suo studio
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M
ario Pannunzio e
Ennio Flaiano
nacquero cento
anni fa, nello stes-
so giorno e nello
stesso anno, 5

marzo 1910. Un’altra coincidenza
che li accomunò fin dalla nascita fu
il luogo: la periferia del regno, che
sarebbe diventato impero, per il pri-
mo Lucca, per il secondo Pescara. Si
ritrovarono a Roma e scoprirono la
capitale ai tempi del fascismo, con le
camicie nere, le adunate, i proclami,
le manganellate e i morti: Giacomo
Matteotti venne assassinato nel
1924, l’anno in cui Gramsci fondava
l’Unità, Gramsci sarebbe morto do-
po il carcere a Turi in un clinica di
Formia nel 1937, poco dopo la guer-
ra in Etiopia, dopo la fine di un mas-
sacro comandato prima dal mare-
sciallo Badoglio e poi dal generale
Rodolfo Graziani, il vicerè d’Etiopia.
Flaiano vide sorgere l’impero dall’ul-

tima conquista: in servizio militare
come allievo ufficiale dal 1933 a Pa-
via, partecipò a quella guerra, il cui
orrore rafforzò i suoi sentimenti anti-
fascisti: «Quando si parla di guerra,
io penso a questa storia che ne con-
tiene il succo: Una volta mi toccò di
assistere mentre bruciavano i cada-
veri degli abitanti di un villaggio. Si
preparò un rogo unico; i cadaveri
(uomini, donne, bambini) furono
ammassati; stavano per dar fuoco,
arrivarono due soldati, portando
qualcosa in un lenzuolo, che sostene-
vano per i quattro capi. “Un momen-
to!” gridavano. Mi accostai. Nel len-
zuolo, immobile e rattrappita dallo
spavento, vidi un’orribile vecchia.
“Ma questa è viva!” dissi, quasi diver-
tito. “No”, rispose uno dei soldati
con innocenza. “È quasi morta”. “E
poi” aggiunse l’altro “c’è rimasta sol-
tanto lei, qui. Che facciamo!». L’Etio-
pia ispirò il suo libro più bello, Tem-
po di uccidere, che scrisse dopo la
guerra e pubblicò nel 1947, in tem-
po per vincere la prima edizione del
premio Strega... Quando lo scrisse

(si racconta in venti giorni, di furia,
senza correzioni),

Flaiano aveva alle spalle una pic-
cola carriera di critico teatrale e cine-
matografico, aveva scritto per il tea-
tro un atto unico (La guerra spiegata
ai poveri), dalla fine degli anni tren-

ta aveva preso a frequentare Mario
Pannunzio e Arrigo Benedetti (diret-
tori insieme di Oggi, rivista poi chiu-
sa dal regime) e Longanesi. Soprat-
tutto nella guerra, la sua scuola dolo-
rosa, aveva attraversato il vuoto tra-
gico della retorica fascista e la fragili-
tà di un «corpo» (se stesso e quella
società compromessa che aveva so-
stenuto il regime) mediocremente
borghese e provinciale, del quale si-
curamente voleva liberarsi. Il roman-
zo è l’occasione, storia di un conflit-

to collettivo (l’Etiopia) e di un con-
flitto personale, l’ufficiale che ucci-
de la donna etiope e che fugge dal-
l’omicidio e dalla malattia, la leb-
bra, che teme di aver contratto. Un
aforisma, uno dei tanti che furono
un tratto della scrittura di Flaiano,
tra le righe del romanzo: «Il prossi-
mo è troppo occupato con i propri
delitti per accorgersi dei nostri».
C’è un giudizio di Prezzolini a pro-
posito di Flaiano: «sgominatore di
retoriche nazionali e umanitarie,
salutifero distruttore di miti con-
temporanei, potentissimo nel far
cadere a terra quello che appariva
monumentale».

Dopo il romanzo, Flaiano scris-
se le sue prime sceneggiature per
Mario Soldati (Fuga in Francia con
Folco Lulli nei panni del gerarca fa-
scista, cinico assassino) e per Mar-
cello Pagliero (Roma città libera,
con lo stesso Flaiano nella parte di
un questurino, mentre il regista
era stato tra i protagonisti di Roma
città aperta).

Dalla
provincia
a Roma
Flaiano: il fascismo e l’Etiopia
L’incontro con Fellini

opivetta@yahoo.it

Nato a Pescara da una famiglia della
piccola borghesia, Ennio Flaiano
studiò a Roma dal 1922. All’univer-
sità frequentò la facoltà di architet-
tura, ma non concluse mai gli studi.
Già intorno al 1930 compì le prime
esperienze teatrali e giornalistiche.
Nel 1933 iniziò il servizio militare,
alla scuola ufficiali di Pavia e come
ufficiale partecipò alla guerra d’Etio-
pia. Questa difficile esperienza lo
portò a una sostanziale distacco dal
fascismo, che si rafforzò verso la fi-
ne degli anni trenta, quando comin-
ciò a collaborare avari giornali con
articoli con articoli di critica d’arte,
teatrale, cinematografica: essenzia-
li furono i suoi rapporti con grandi
giornalisti come Longanesi, Pannun-
zio, Benedetti. Inizia a collaborare
per le riviste Oggi, Il Mondo e Quadri-
vio.

Negli anni quaranta cominciò an-
che la sua collaborazione con il cine-
ma, collaborazione intensissima co-
me sceneggiatore al fianco con i più
importanti registi, come Federico
Fellini, Alessandro Blasetti, Mario

Monicelli, Michelangelo Antonio-
ni, Lattuada, Soldati, Castellani,
Mastrocinque, Elio Petri, Luis Ber-
langa e molti altri. Ma particolar-
mente importante fu il suo rappor-
to con Fellini. La sua firma si ritro-
va in film come Lo sceicco bianco,
Le notti di Cabiria, La dolce vita, Ot-
to e mezzo, Giulietta degli spiriti.

Nel 1947 vinse il primo Premio
Strega con Tempo di uccidere, ap-
passionato romanzo sulla sua espe-
rienza in Etiopia.

Nel 1971 venne colpito da un
primo infarto. «Tutto dovrà cam-
biare», scrive tra i suoi appunti. Il 5
novembre del 1972 iniziò a pubbli-
care sul Corriere della Sera alcuni
brani autobiografici. Il 20 novem-
bre dello stesso anno, mentre è in
clinica per alcuni semplici accerta-
menti, venne colpito da un secon-
do, ma questa volta fatale, infarto.

Flaiano fu celebre e fu letto per i
suoi aforismi, raccolti in numerosi
volumi, per lo più postumi, ad ec-
cezione di Diario notturno, dal no-
me dell’omonima rubrica sul Mon-
do di Pannunzio, che nell’edizione
Adelphi contiene anche il celeber-
rimo Un marziano a Roma, scritto
nel 1953, una farsa che mette alla
berlina cultura e politica, la storia
di Kunt che calato a Roma, festeg-
giato, ricevuto dal Papa, corteggia-
to da registi e intellettuali, assolda-
to per un concorso di bellezza, alla
fine, sbeffeggiato dai soliti teppisti
al grido “A marziano...”, amareg-
giato, decide di tornarsene a casa.
Ma non può, l’astronave gli è stata
pignorata dagli albergatrori...●

Lo scrittore

P

Dal primo romanzo
contro una cultura
borghese e provinciale

PARLANDO DI..

Settis lascia

la Normale

di Pisa

SalvatoreSettis lascia laNormale:hachiestodipoter lasciare ladirezionedellapresti-
giosauniversità un annoprimadella scadenza delmandato. Richiesta accolta dalministro
Gelmini. IncaricatodaGiulianoAmato lavoreràaunanuovaenciclopediadell’arteTreccani,
perlaqualerivedràtuttoilsettoredelleenciclopedied’arte,conun’attenzioneanchealWeb.

ORESTE PIVETTA
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Poi firmerà da sceneggiatore
moltissimi altri film, molti di

Fellini, da Vitelloni a Otto e mez-
zo, in un decennio di collaborazio-
ne, nella storia italiana dal sottosvi-
luppo al boom.

Pannunzio («crociano attratto
da Tocqueville», parola di Marco
Pannella), aveva fatto la sua carrie-
ra giornalistica cominciando dai Lit-
toriali, da Omnibus di Longanesi e
dal suo Oggi, e si ritrovò, alla Libera-
zione, direttore di Risorgimento libe-
rale e quindi fondatore del Mondo,
il cui primo numero uscì il 19 feb-
braio 1949, sedici pagine al prezzo
di 60 lire. Il Mondo sarebbe diventa-
to una sorta di monumento nella
storia della stampa italiana e fu il
primo anello della catena che attra-
verso l’Espresso avrebbe condotto a
Repubblica, magari dimenticato lui
e il suo mondo con la emme minu-
scola, con la sopravvivenza del mi-
to però: c’è sempre qualcosa da rim-
piangere, piangendo la miseria del
presente. Eugenio Scalfari, nel suo

istruttivo La sera andavamo in via Ve-
neto, ci racconta quel lontanissimo
esordio: «L’articolo di fondo era ano-
nimo ed era dedicato alla politica di
Stalin, ovviamente con toni molto cri-
tici. L’altro articolo di prima pagina
era firmato da Carlo Sforza, allora mi-
nistro degli Esteri, ed era dedicato al-
l’Europa. Il seconda pagina il Taccui-
no, cioè i commenti anonimi del gior-
nale… e fu quella la vera sede dalla
quale Pannunzio, servendosi di gior-
nalisti di notevole livello, sarebbe set-
timanalmente intervenuto sulle vi-
cende italiane…». Seguono altre fir-
me: da Panfilo Gentile ad Augusto
Guerriero, da Spadolini a Paolo Mo-
nelli, da Moravia a Flaiano, rubrichi-
sta cinematografico. Scalfari ci spie-
ga anche il «tono» politico del Mon-
do, una sintesi tra il liberalismo di
Croce, il liberismo di Einaudi, la de-
mocrazia di Giovanni Amendola, il
concretismo di Salvemini, quattro fi-
loni più uno, il «longanesismo» delle
idiosincrasie snob. Che si integrano
nella parte destruens: contro la Dc
(salvando qualcosa di Sturzo, che col-

p SEGUE DALLA PAGINA 35

Un ritratto

di Ennio

Flaiano

eseguito

da

Federico

Fellini

IL NOSTROVENERDÌ

Culture

La copertina «Il Mondo» di Pannunzio
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laborò pure al settimanale), contro i
comunisti incorreggibili (mentre ai
socialisti si concedeva qualche possi-
bilità di salvezza). Poco dopo i quat-
tro filoni più uno partorirono un par-
tito, la «terza forza», che raccoglien-
do i piccoli (liberali, socialdemocrati-
ci, repubblicani) e i transfughi dalla
Dc, radunati nel ’48 di fronte al peri-
colo rosso, avrebbe dovuto scardina-
re la «morsa» di democristiani e co-
munisti. La «terza forza» si prese co-
me grimaldello la legge truffa, il pre-
mio di maggioranza proposta da De
Gasperi: aveva già in testa un sistema
maggioritario, nel quale avrebbe rap-
presentato uno dei poli. La legge truf-
fa non passò, alla Dc rimase il suo pri-
mato. Pannunzio avrebbe continua-
to lungo le strade della politica nel
nuovo partito radicale: se ne andò
quando vinse la corrente di Pannella.
Vittorio Gorresio, uno dei primi più
appassionati collaboratori del Mon-
do, avrebbe scritto più tardi: «Forse il
suo vero limite fu quello di avere o di
farsi dell’Italia une certaine idée, co-
me avrebbe detto De Gaulle, cioè l’im-

magine un po’ letteraria d’un Paese
austero, ottocentesco, affezionato al-
la strategia del piede di casa e del-
l’economia della lesina…». Per i libe-
rali del Mondo, scrive ancora Scalfa-
ri, «la politica era semplicemente il
mondo delle idee».

La sconfitta elettorale non fermò il
giornale con le sue battaglie e i suoi
reportage (memorabili quelli di Erne-

sto Rossi contro i monopoli, quelli sul
«sacco» di Roma o il viaggio al Sud di
Russo), le sue polemiche, il suo stile
elitario, anglofilo, i suoi collaborato-
ri, sempre più numerosi, che ad ogni
anniversario tondo addirittura si mol-
tiplicano: potenza del mito. Da Ugo
la Malfa a Tommaso Landolfi, da Bru-
no Visentini a Nicola Chiaromonte,
Cancogni, Bartoli, Giovanni Russo,

Garosci, Spinelli, Mondolfo, Carandi-
ni, ad Arturo Carlo Jemolo. Alcuni si
ritrovavano, come ci ricorda appunto
Scalfari, la sera in via Veneto. Tra gli
ultimi arrivava Flaiano. Giornalisti,
scrittori artisti, ore e ore a discutere e
a osservare dal caffè Rosati il mondo
con la minuscola, «molto misogini,
molto voyeurs, molto indolenti, al-
quanto sciroccosi, testardamente se-
dentari…». Il Mondo chiuderà nel
1966. Nell’ultimo editoriale, Pannun-
zio spiegherà che era stato «un gior-
nale liberale, un giornale laico e anti-
fascista, un giornale indipendente».
Ho fatto in tempo a vederne qualche
numero: le grandi pagine, i titoli ne-
ri, vicino all’Espresso (che era nato
nel 1955), ma più elegante. Ricordo
le foto molto belle: le sceglieva il ca-
poredattore, Flaiano.

Pannunzio morì nel 1968, alle so-
glie di un’altra epoca, Flaiano nel
1972, negli anni del terrorismo. Uno
dei suo aforismi dice: «Essere pessimi-
sti circa le cose del mondo e la vita in
generale è un pleonasmo, ossia antici-
pare quello che accadrà».●

G
iuseppe Laterza scri-
ve, tramite domenica-
le del Sole24ore, a
Gian Arturo Ferrari:
presidente della stori-

ca casa editrice barese, ma anche
dell’Associazione Presidi del libro
che dal 2001, prima in Puglia, poi
in Piemonte, Sardegna, Emilia,
Campania, promuove «dal basso»
la lettura, Laterza muove al presi-
dente del neonato Centro per il Li-
bro e la Lettura tre domande esplici-
te, più una tra le righe. Fuor della
sua necessaria diplomazia, noi le
traduciamo così: prima domanda,
fino a dicembre eri direttore gene-
rale divisione libri Mondadori, di
cui permani consulente, sicuro che
il Centro non soffrirà del tuo conflit-
to d’interessi? Seconda: perché
non hai parlato del ruolo delle bi-
blioteche pubbliche nella promo-
zione della lettura? Qui Laterza si
autorisponde: perché la tua profes-
sionalità è quella di chi, i libri, cer-
ca soprattutto di venderli... Terza:
come pensi di coinvolgere chi la let-
tura già cerca di promuoverla, vedi
la macchina che coi Presidi noi ab-
biamo già messo in moto? La do-
manda tra le righe, poi, è: il Centro
avrà tre sedi, Roma, Torino e Mila-
no, e il Sud? Ora, a noi sembra che
due di queste domande siano pre-
ventive: Ferrari ha annunciato una
sperimentazione triennale «in vi-
tro», gli si chiede di impegnarsi per
coinvolgervi biblioteche e Presidi.
Due invece di sostanza: conflitto
d’interessi e Meridione. Ferrari, a
capo di un inedito organo che è un
ponte tra pubblico e privato, saprà
farci dimenticare d’essere un «uo-
mo Mondadori» (e, aggiungiamo
noi, della holding del presidente
del Consiglio)? E, da grande edito-
re milanese, saprà vedere l’altra edi-
toria sparsa per la penisola, e saprà
vincere la battaglia vera, converti-
re alla lettura (non di necessità al-
l’acquisto di libri) la popolazione di
fascia socio-economica medio-bas-
sa, che è più al Centro-Sud che al
Nord? Già, Ferrari come risponde?
●

Il giornalista

Dal Caffè
Aragno
al Mondo
Pannunzio, liberale che cullò
il sogno della ´terza forzaÆ

spalieri@unita.it

Il giovane crociano
alla scuola di Longanesi
Dai liberali ai radicali

P
L’archivioVasariandràall’incanto il9marzoadArezzo,presso ilMuseodiCasaGior-

gioVasari. Il prezzobased’astaèdi2.600.000dieuro, ricorda il sindacodiArezzoGiusep-
pe Fanfani, che ha scritto una lettera al ministro dei Beni culturali Sandro Bondi, affinché
acquisti l’archivio. Il Ministero ha già fatto sapere cheparteciperà all’asta.

Figlio di un avvocato abruzzese e di
una nobildonna lucchese, nato a Luc-
ca e trasferitosi a Roma, Pannunzio
fin da ragazzo si interessò all’attività
giornalistica e culturale, e fu uno dei
frequentatori del caffè Aragno, un lo-
cale di via del Corso presso il quale si
raccoglievano gli intellettuali capito-
lini degli anni trenta e che divenne
un punto di incontro per la maggior
parte degli esponenti della cultura
del periodo. Il 21 maggio 1933 fondò
a Roma, insieme a Antonio Delfini,
Eurialo De Michelis, Guglielmo Sera-
fini e Elio Talarico, Oggi, «settimana-
le di lettere ed arti», una piccola rivi-
sta culturale che dovette chiudere,
pagando così la sua linea sgradita al
regime. Negli anni successivi variò
con curiosità i suoi interessi, speri-
mentandosi nella sceneggiatura cine-
matografica e nella pittura, tornando
al giornalismo intorno al 1937, chia-
mato a Milano da Leo Longanesi, as-
sieme ad Arrigo Benedetti, alla reda-
zione di Omnibus.

Rimasto a Milano, con Benedetti
cercò allora di ricostituire un riferi-

mento editoriale per gli intellettuali
dissidenti e, riprendendo il nome del-
la sua prima testata, lo chiamò Oggi.
Anche questa testata non ebbe vita
lunga e nel 1941 fu chiusa, sempre
per motivi politici. Durante la secon-
da guerra mondiale, sotto l’ispirazio-
ne di Benedetto Croce, fu fra i fonda-
tori del Partito liberale italiano, insie-
me a Leone Cattani, Franco Libonati,
Nicolò Carandini, Manlio Brosio,
con i quali creò Risorgimento libera-
le, quotidiano politico che diresse si-
no al 1947 con un’interruzione di po-
chi mesi per carcerazione nel 1943.
Nel 1948 passò all’Europeo e nel
1949, ancora una volta riesumando
un nome editoriale del passato, fon-
dò Il Mondo, settimanale che avreb-
be diretto sino alla chiusura (1966).
Non volendo rimanere chiuso nei li-
miti della comunicazione editoriale,
l’insieme delle istanze promosse da
collaboratori e sostenitori (che co-
minciarono ad aggregarsi sotto la de-
nominazione di «Amici del Mondo»)
si tradusse in forme aggregative
esterne che nei «Convegni del Mon-
do» ebbero spazio di sviluppo e mo-
do di coinvolgimento della politica e
della cultura italiane. Dai Convegni
nacque la scissione dal Partito libera-
le che avrebbe condotto alla fonda-
zione del nuovo Partito radicale, cui
nel 1955 Pannunzio prese parte. Il
Mondo avrebbe in seguito sostenuto
le prime battaglie dei radicali, ad
esempio quella contro i «palazzina-
ri», la speculazione edilizia e gli in-
trecci fra imprenditoria e politica, in
particolare tra il mondo democristia-
no e la Federconsorzi.●

LATERZA,
4DOMANDE
A FERRARI

Maria Serena
Palieri

PARLANDO

DI...

L’archivio
Vasari

LA FABRICA

DEI LIBRI
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N
on ho mai saputo
discutere di Cine-
ma: l’ho sempre
vissuto come se mi
fosse stato servito,
pronto, a tavola»:

Fanny Ardant, 60 anni, celebre Si-
gnora della porta accanto, fascino
travolgente d’Oltralpe col debole
per l’Italia, ai versanti sbrigativi
del bianco e del nero preferisce le
sabbie mobili e la complessità del
grigio che di sicuro hanno poco,
escluso l’irresistibile richiamo del
mistero.

«Facile da avere, impossibile a
tenere», la celebre frase di Mathil-
de, che si consuma di passione per
Gerard Depardieu nel film che
Francois Truffaut le disegnò ad-
dosso nell’’81, sembra dedicata al
modo nomade e intenso con cui
l’attrice francese ama intrecciare
le sue esperienze.
Signora Ardant, ci parli del suo ulti-

mocambiamentodipelle:dopouna

cinquantinadititoli,havolutoprova-

re amettersi dietro la cinepresa per

dirigere il film «Cendres et sang»

(Ceneriesangue),giàuscito inFran-

ciaeprogrammato, l’8marzoaMila-

no,per larassegnadiCinemaalfem-

minile «Sguardi altrove».

«È una storia a tinte forti, ambien-
tata in Romania e interpretata da
una delle più apprezzate attrici
israeliane, Ronit Elkabetz. La tra-
ma disegna la saga di una tragedia
greca con il suo bagaglio di cadave-
ri e vendette, dolore e sofferenza:
partita dal proprio Paese dopo l’as-
sassinio del marito, Judith vive a

Marsiglia con i suoi tre figli. Dopo
18 anni di rifiuti all’idea di rivedere
la sua famiglia, cede al desiderio dei
figli e accetta l’invito al matrimonio
di un cugino. La famigliola parte per
trascorrere tutta l’estate nel paese
natale. Il ritorno della donna riac-
cende, però, vecchi odi fra clan riva-
li che rimettono in moto la spirale
della violenza. Come attrice, ho por-
tato sul palcoscenico i destini incre-
dibili di personaggi straordinari,
quali Medea, Fedra e altre protago-
niste della tragedia greca rivisitata
da Racine. E in questo mio film ho
voluto riprodurre nel mondo moder-
no, stilizzato, di un’epoca non rico-
noscibile, gli stessi temi della trage-
dia greca».
Il «sangue», probabilmente, è riferito

al ritualedellavendetta. E le«ceneri»,

invece?Indicanol’oblio,forseilperdo-

no? Ricorda Carmelo Bene: «La ven-

detta è il miglior perdono»?

MILANO

TRAGEDIA
GRECA IN
ROMANIA

Fanny Ardant alla sua prima regia
´Stare sul set è un privilegio

che va ricambiato con energiaÆ

Culture

L’INTERVISTA

IL NOSTROVENERDÌ

FannyArdant L’attrice francese per la prima volta dall’altra parte della cinepresa

PAOLO CALCAGNO

«Ceneri e sangue»Una scenadel filmdiretto da FannyArdant
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«Certo, il perdono è una forma di
vendetta, talvolta la più feroce. La
mia è la storia di un circolo vizioso
di incubi. Il «sangue» è il circolo del-
la vita, il debito che si deve pagare
con il sacrificio dell’innocenza. E le
«ceneri», è vero, sono il perdono:
che altro si può fare di fronte alla
brutalità dell’antica legge “Occhio
per occhio. Dente per dente”».?
La sua storia è autobiografica?

«Ci sono delle piste nascoste. Non
volevo raccontare la mia vita che
non interessa a nessuno, ma rimar-
care delle cose attraverso una storia
inventata. Tutto è avvenuto sponta-
neamente, sia pure seguendo strade
misteriose. Non è che sognassi di fa-
re la regista. Ma, un paio di anni fa, i
pomeriggi erano vuoti durante la
tournée teatrale con Depardieu. Co-
sì mi misi a scrivere. Poi, sono arriva-
ti i contributi per un film a piccolo
budget e ho scelto di girarlo in Ro-

mania, con attori a noi sconosciuti,
ma molto bravi».
Comesiètrovatadall’altrapartedella

cinepresa? Ha applicato le lezioni dei

grandi maestri, da suo marito Truf-

fautaResnais,daScolaadAntonioni?

«La lezione che ho imparato da Truf-
faut e dagli altri maestri è il grande
amore che essi avevano per il Cine-
ma. Stare sul set è un privilegio che
va ricambiato con energia ed entu-
siasmo. Ho cercato di parlare poco
con gli attori per non contagiarli
con la mia insicurezza. Mi sono affi-
data alla loro sensibilità, ricordan-
domi di Vittorio Gassman (suo part-
ner ne La Famiglia di Scola, ndr),
quando mi diceva che preferiva non
confrontarsi con il regista: “Se è bra-
vo, magari non lo capisco, se invece
è un cane potrebbe rovinarmi la par-
te”. Avevo la pressione del poco tem-
po a disposizione, ma ho cercato di
apparire sempre serena sul set. Nei
momenti più difficili scaricavo la
tensione chiudendomi in uno stanzi-
no e prendendo a calci un cubo di
gomma: ho rovinato un bellissimo
paio di stivali».
Nei suoi film più recenti ha lavorato

spessoconregistinapoletani, Sorren-

tino(«IlDivo»),Martone(«L’odoredel

sangue»), Marra («L’ora di punta»).

«Napoli è il luogo dove gli stereotipi
non sono di casa. Ci sono andata an-
che per il Festival estivo del Teatro,
al Mercadante, con Musical e ogni
volta ho provato nuove emozioni:
Napoli è la terra dove tutto è possibi-
le. Quanto ai film con registi napole-
tani, ricordo che nel Divo il protago-
nista è un politico del secolo scorso,
di forte spessore, come Giulio An-
dreotti».

E, secondo lei, qual è lo spessore dei

politici attuali, come Sarkozy e Berlu-

sconi?

«Sono come dei giocatori di poker,
seduti allo stesso tavolo. Gettano
frasi al vento con grande disinvoltu-
ra. Credono che la gente sia stupida
affermando tutto e il contrario di tut-
to. Invece, questo modo di sfarfal-
leggiare rivela solo la loro impoten-
za. E perdono sempre di più credito
presso la gente: vivono in un loro
mondo virtuale e, cosa più grave,
hanno trasformato la politica in un
gioco. Ma le cose cambiano e anche
profondamente».●

ERRATACORRIGE

IL FILM

Il giallo sul presunto capitolo scom-
parso da Petrolio, romanzo postumo
di Pier Paolo Pasolini, si annacqua
ogni giorno di più. E Dell’Utri stesso,
che pochi giorni fa aveva annunciato
di essere in possesso del prezioso ma-
noscritto, «Lampi sull’Eni», aggiunge
altro colore alla vicenda: «La scoper-
ta mi è stata annunciata da una perso-
na che è sulle tracce del testo», dichia-
ra dalle pagine di un quotidiano.

Il braccio destro di Silvio Berlusco-
ni, dunque, fa marcia indietro e am-
mette non solo di non avere il testo,
ma di non averlo neanche letto. Evi-
dentemente aveva visto giusto Ga-
briele Vacis, che a tal proposito aveva
detto: «Non credo ce l’abbia davvero,
credo invece sia, ancora una volta,
una boutade pubblicitaria per la sua
Mostra del Libro antico che si aprirà a
giorni. Come già accadde per i Diari
di Mussolini, poi rivelatisi un falso.
Ma se così non fosse, allora Dell’Utri
dovrà spiegare come ha fatto ad en-
trarne in possesso. Perché se esiste
quel capitolo, è stato rubato dalla scri-
vania di Pasolini pochi giorni dopo la
sua misteriosa morte, come già molti
dissero». Il senatore del Pdl dice che
il misterioso testo sarà esposto alla
Mostra del Libro Antico (Milano,
12-14 marzo), dove il gran visir di Pu-
blitalia ha naturalmente una parte
importante.

LO SPETTACOLO

Ma quali scottanti informazioni con-
teneva il prezioso capitolo 21 di Petro-
lio? È proprio questo l’argomento al
centro del nuovo lavoro di Vacis: Il
signore del Cane Nero, in questi giorni
allo Stabile di Torino (fino al 14 mar-
zo). Un lavoro approfondito, frutto
di un anno di studi su una mole ric-
chissima di documenti e ovviamente
sulle 600 pagine di Petrolio. «Questa
è una delle tante pagine misteriose
del nostro Paese, che i giovani do-
vrebbero conoscere e che invece non
conoscono - spiega Vacis - . Mattei fu

uno degli uomini più potenti e im-
portanti del Paese e Pasolini fu una
delle teste più lucide. Mattei non
era un santo, ma non era un corrot-
to, cosa non da poco per noi di que-
sta epoca così abituata a dividere
gli eroi e i santi dai corrotti. Invece
Mattei ne fece di tutti i colori, ma
con un progetto al servizio del Pae-
se. Era un italiano con i difetti degli
italiani, ma senza la volontà di sfrut-
tare tali difetti».

E anche per il regista le morti di
Mattei e di Pasolini potrebbero esse-
re legate da un filo rosso. L’autore
di Accattone in quei tempi stava in-
dagando sulla morte di Mattei. E in
Petrolio, come si legge nel copione
di Vacis, Pasolini disse che sapeva
tante cose, sapeva nomi di uomini e
aziende. Svelava, come ricorda
Gianni D’Elia - che al poeta e alle
sue riflessioni sull’intreccio fra stra-
gi e P2 ha dedicato un libro (Il petro-
lio delle stragi) - nuovi scenari sulla
«lotta tra capitalismo di stato e capi-
talismo privato del petrolio».●

Foto di Gabriella Mercadini

Per uno spiacevole errore

nell’articolo di ieri sul «mistero

Petrolio» è stato citato Filippo

Bettini invece che Goffredo Bettini

ROMA

«Ceneri e sangue», già uscito

in Francia, sarà presentato in

Italia il prossimo8marzoaMi-

lano, per la rassegna di Cine-

ma al femminile «Sguardi al-

trove».

P
PARLANDO

DI...

Biografia
di Godard

Geniooimpostore?Rivoluzionarioocinico?Antisemitaoantisionista?A80annidalla
nascitadiJean-LucGodardesceinFranciaunamonumentalebiografiacheriunisceletante
vite e lemille contraddizioni dell’enigmatico e provocatore regista della Nouvelle vague. È
firmata daAntoine de Baecque, noto studioso di cinema.

Pier Paolo Pasolini

Pasolini inedito

Dell’Utri fa

marcia indietro
Il senatore ammette di non avere il capitolo ´Lampi sull’EniÆ
Vacis: ´Se ce l’avesse dovrebbe spiegare come è arrivato a luiÆ
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GLI ALTRI

FILM

Shutter Island

Promesse non mantenute

Q
uando un attore
canta, Hollywood
lo premia. Succes-
se a Reese Wither-
spoon per Walk the
line, a Jamie Foxx

per Ray a Catherine Zeta Jones
per Chicago e, molto probabilmen-
te, accadrà domenica per Jeff Brid-
ges, superfavorito all’Oscar per
aver interpretato un cantante
country di modesta fortuna, nel-
l’indipendente Crazy Heart, scrit-
to e diretto dal debuttante Scott

Cooper.
Bridges è Bad Blake, cantante

di poco successo e alcolizzato, che
trova modo di riscattarsi, anche
grazie all’affetto di una giovane
giornalista (Maggie Gyllenhaal).
Per questa parte ha già vinto il Gol-
den Globe ed è il favorito alla cor-
sa all’Oscar, dopo cinque candida-
ture che non hanno portato a nes-
suna statuetta e soprattutto dopo
la mancata nomination, nel 1999,
per il suo ruolo nel Grande Le-
bowsky. Quell’anno vinse Beni-
gni, e siamo contenti così, ma al-
meno una delle cinque candidatu-
re Bridges, per il film dei Coen, la
meritava.

Insomma, Hollywood è in debi-
to con «Dude» e quest’anno il debi-
to potrebbe essere saldato, più
per meriti «di guerra» che per que-
sta ultima prova d’attore, seppur
convincente che lo vede cantare

Cinema

LA
CORSA

ALL’OSCAR
DI JEFF

Bridges è il super favorito per il ruolo
di un cantante country alcolizzato

nel film dell’esordiente Cooper

LOSANGELES

Il nuovo film di Martin Scorsese,
«ShutterIsland»,èuscitonegliStatiUni-
tiduesettimanefa incassando41milio-
nididollarialprimoweek-end.Noieuro-
pei l’abbiamovistoal festival diBerlino,
doveèpassato fuori concorso. In quel-
l’occasionecisiamogiàespressi:cisem-

bra che da qualche anno (da quando
ha incontrato Leonardo DiCaprio, ma
sarà una coincidenza) Scorsese faccia
film sempre più ricchi e sempremeno
interessanti.«ShutterIsland», ispiratoal
romanzo omonimo di Dennis Lehane,
ha tutto sulla carta per affascinare, e ci

riesceper90minutibuoni sui 130 tota-
li. Due agenti dell’Fbi - DiCaprio eMark
Ruffalo - giungono a Shutter Island, al
largo di Boston, per indagare sulla
scomparsa di un «paziente» dal mani-
comio criminale che sorge sull’isola. I
dottoridelmanicomio-perfidamentee
magnificamente interpretati da Ben
Kingsley e Max Von Sydow - mettono
loro i bastoni fra le ruote. C’è puzza di
ex nazisti, di esperimenti sulla psiche
degli esseri umani, di controllo delle
menti, di caccia ai «rossi» (siamo negli
anni Cinquanta, il maccartismo impaz-
za).Mabenprestoilfilmsirinchiudenel-
lapsichediDiCaprio,lasciandoci-nono-
stante le piogge torrenziali - a bocca
asciutta.
AL.C.

IL NOSTROVENERDÌ

Shutter Island

Regia diMartin Scorsese

ConLeonardoDiCaprio, MaxVon Sydow,

BenKingsley, MarkRuffalo

Usa, 2010

Distribuzione:Medusa

***

CrazyHeart

Un film di Scott Cooper

Con Jeff Bridges,MaggieGyllenhaal, Robert Duvall,

RyanBingham, Rick Dial

Usa 2009

20thCentury Fox

Jeff Bridges L’attore in «CrazyHeart». La sua interpretazione gli è valsa la candidatura agli Oscar

FRANCESCA GENTILE
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Alice in Wonderland

Q
uando un film è foto-
grafato da una signo-
ra che si chiama
Agnès Godard, e usa
le musiche di alcuni
vecchi capolavori di

Truffaut, l’omaggio alla Nouvelle Va-
gue si nasconde dietro l’angolo. E in-
vece Catherine Corsini, regista con
un curriculum ormai quasi trentenna-
le, firma con L’amante inglese un film
che strada facendo ti sorprende. Co-
mincia come una storia di corna: Su-
zanne (Kristin Scott Thomas) è un’in-
glese che vive nel Sud della Francia,
con il marito Samuel ricco e ambizio-
so (Yvan Attal) e due figli adolescen-
ti, in una casa bella e lussuosa. Nella
villa sono in corso dei lavori e uno de-
gli operai, il catalano Ivan (Sergi Lo-
pez), ha il fascino ruspante dello stal-
liere di Lady Chatterley. Suzanne se
ne innamora quasi per forza, quando
- dopo avergli provocato un inciden-
te - è «costretta» ad accompagnarlo
in Spagna e a conoscere la sua fami-
glia. Fin qui, tutto bene. Ma il prosie-
guo della storia semina sorprese. Se

fossimo in un romanzo vittoriano, o
in un film romantico francese, lei
non direbbe nulla al marito; o, se
glielo dicesse, verrebbe cacciata di
casa. Invece Suzanne non solo con-
fessa tutto a Samuel, ma se ne va
sua sponte, inseguendo il proprio
sogno nei bassifondi dove Ivan vive
(«che fantasia ti sei fatta, la borghe-
se e il proletario?», le grida Samuel,
comprensibilmente alterato). Sem-
pre se fossimo in un mélo classico,
Samuel farebbe giustizia da sé, o si
ucciderebbe disperato. Invece il cor-
nuto fa una cosa molto «moderna»:
licenzia Ivan e taglia i viveri alla mo-
glie, che non avendo beni intestati
si trova da un giorno all’altro con il
conto in banca bloccato e nemme-
no il becco di un quattrino in tasca.

L’amante inglese è il triangolo ai
tempi della crisi economica. Ricor-
da curiosamente - ed è un’ovvia
coincidenza - il nuovo film di Silvio
Soldini, Cosa voglio di più, che ab-
biamo visto a Berlino ma che uscirà
in Italia solo ad aprile. Se vuoi
l’amante, al giorno d’oggi, devi po-
tertelo permettere. La Scott Tho-
mas e Lopez sono molto bravi, ed è
curioso - nell’originale - ascoltare
un’inglese e un catalano che comu-
nicano in francese. Ma il personag-
gio più curioso e più vero è parados-
salmente Samuel, vero «eroe» di un
mondo in cui conta solo l’euro - e
per i sentimenti, come dicevano in
Wall Street, comprati un cane.●

Meravigliosa è la realtà

davvero, sul palco, insieme a Co-
lin Farrell, che interpreta il colle-
ga, ora rivale, prima pupillo, che
ha ottenuto il successo con le sue
canzoni, mentre lui continua a
suonare in bettole di terz’ordine.
Si vedegià con la statuetta inma-

no?

No, non ci riesco. Ma non ci penso
nemmeno tanto. Fare questo film
è già stata un’esperienza bellissi-
ma. È il film che mi sono divertito
di più a girare. Carpenter, i fratelli
Coen, Eastwood...è stato bellissi-
mo lavorare con persone così do-
tate, ma questo piccolo film con
questo piccolo regista, è stato pra-
ticamente perfetto. E dire che ho
fatto di tutto per non farlo.
Perché?

Girare un film mi porta lontano
da mia moglie Susan, perciò se
posso non accetto. Inoltre, maga-
ri, mentre sono sul set rischio di
non poter accettare altro, qualco-
sa che potrebbe essere migliore.
Ogni volta per me decidere il film
a cui prendere parte è un’esperien-
za difficilissima. Bisogna fare
un’accurata cernita. Scot (il regi-
sta) mi ha scritto tre lettere e ha
insistito tanto, ma non ero ancora
convinto, mancava qualcosa alla
sceneggiatura. Dopo un anno mi
hanno detto che c’era la musica e
avrei potuto scrivere le canzoni
del film. Solo allora ho accettato e
in 24 giorni abbiamo girato il
film.
Sappiamochelei faanchemusica

e che ha esordito nel 2000 con

l’album «Be here Soon».

A me piace l’arte in tutti i suoi
aspetti. Ho una stanza a casa mia
che uso come studio: dipingo, suo-
no, scolpisco, faccio ceramiche.
Allora recitare non è stato il suo

primo amore?

Sì invece, grazie a mio padre. An-

che lui era un attore. Mi portava
sul set da quando avevo 4 anni.
Ma ho sempre avuto dubbi su co-
sa fare da grande. Mi piaceva reci-
tare ma non volevo essere conside-
rato un raccomandato, per via di
mio padre. Per lo stesso motivo
non ho spinto le mie tre figlie a fa-
re questo mestiere.
Nel film interpreta un alcolizzato.

Ogniriferimentoèpuramenteca-

suale?

C’è stato un periodo in passato in
cui andavo sbronzo sui set. Non è
mai stata una buona idea, non mi
ha mai aiutato. Poi per fortuna ho
smesso. Invece per questo film
ogni tanto ho bevuto davvero. Più
facile entrare nella parte di un al-
colizzato, se sei un po’ alticcio. Ho
anche preso qualche chilo, ma
questo non è stato difficile.
Questo film racconta anche una

storia d’amore. Bella e triste. An-

cheperquellahapescatodallare-

altà?

Ho conosciuto mia moglie 30 an-
ni fa. Ero agli esordi, lei faceva la
cameriera in un bar in Montana
dove stavamo girando. Ero timi-
dissimo, la guardavo da dietro il
menu sperando di incrociare il
suo sguardo. Solo alla fine della
giornata riuscii a farmi avanti e
chiederle un appuntamento. E lei
mi disse di no. Dopo qualche gior-
no accettò e da subito capii che sa-
rebbe diventata mia moglie.
Quando tornai a Los Angeles mi
mancava troppo così andai in
Montana e le chiesi di seguirmi.
Lei accettò. E da allora non ci sia-
mo più separati. A parte quando
sono costretto ad allontanami per
fare un film. (Tira fuori dal porta-
foglio una foto sbiadita di 30 anni
fa, di lui e la moglie n.d.r.) Ora ca-
pisce perché cerco sempre di rifiu-
tare le offerte di lavoro?●

spettacoli@unita.it

Per un attimo siamo stati rapiti dal-
l’ideadiscrivereunarecensionenonsen-
se, fattadi giochidi parole, paradossi lin-
guistici e indovinelli stralunati, per resti-
tuire inquesta formacausticaquel tanto
di irrazionale che manca alla «Alice» di
TimBurton,sottrattadalsuocompitoori-

ginario(prenderepropriocoscienzadel-
l’esistenzadell’irrazionale)econdottaad
altra e più «matura» conquista: diventa-
re se stessi uccidendo il drago!
TimBurton il visionario, autoredimondi
capovolti, una volta a contatto con la
«materiadicuisonofatti isogni»,ovvero
conilmitodiAlice,rivela inprospettivala
limitatezza del suo immaginario. Come
costrettoauneccessodiprovamuscola-
re e maschile, per competere alla pari
conl’impulsocarrolliano,svilisce ilmera-
vigliosoafuriadieccentrichevisioni, tut-
te cariche d’eccesso, alato dimagia.
UnavoltacheAlice ricadenelbuco (per-
ché il film immagina un ritorno dell’ec-
centrica ragazzanelpaesedellemeravi-
glie, attesaoranelle vesti di unaGinevra
armatadi scudoargentato), tutto quello

che accade diventa nel modo di Bur-
ton ora modestamente «normale».
Certo la Regina Rossa vestita da Hele-
naBonamCarter, deformatadi testa, è
stupenda,mentreilCappellaioMagico,
un concentrato psichedelico di tutti i
Johnny Depp della filmografia di Bur-
ton, è fin troppo iconico, totemico, una
sortadidivinitàsepoltadaunamasche-
ra di trucco clownesco che gli impedi-
sce di essere se stesso. Eppure, se vo-
gliamo concludere con un paradosso,
è spettacolare Alice proprio quando è
nelmondoreale, resoconungiustoef-
fetto tridimensionale, disegnato come
i libri animati dei bambini, di cui se ne
ricordaunofamosissimopropriodiAli-
ce.
D.Z.

P
PARLANDO

DI...

Rifugiati
al David

LiberiNantesFootballClub, il lungometraggiosullaprimasquadrainteramentecom-
posta da rifugiati e migranti forzati, prodotto da Red Tv in associazione con la Società
SportivaLiberiNantes,èstatoselezionatoper ilconcorsoDaviddiDonatello2010,sezione
documentari. Il film è diretto da FrancescoCastellani.

Anche l’adulterio
ha il suo prezzo
Il triangolo ai tempi della crisi economica: ´L’amante
ingleseÆdi Catherine Corsini, una storia sorprendente

ALBERTO CRESPI

L’amante inglese

Regia di CatherineCorsini

ConKristin Scott Thomas, Sergi Lopez, YvanAttal

Francia, 2009

Distribuzione: Teodora Film

***

Alice inWonderlad

Regia di TimBurton

ConMiaWasikowska, JohnnyDepp,

HelenaBonhamCarter

Usa 2010

Walt Disney

***
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06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Bontà sua. Rubrica

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

10.00 Verdetto finale. 
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. Rubrica

14.30 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 Dungeons 

& Dragons 2. 

Film fantastico

(USA/GBR, 2005).

Con B. Payne,

M. Dymond. 

Regia di G. Lively

22.55 Per amore 

o per interesse.

Film commedia

(USA/CAN, 2009).

Con T.I. Nicholas,

S. Baldwin. 

Regia di A. Gupta

21.00 High School 

Musical 3. 

Film musicale 

(USA, 2008). 

Con Z. Efron,

V.A. Hudgens.

Regia di K. Ortega

23.00 Sorveglianza...

speciale. 

Film commedia

(USA, 1987). 

Con R. Dreyfuss,

E. Estevez. 

Regia di J. Badham

21.00 The Hours. 
Film drammatico
(USA, 2002). 
Con N. Kidman,
M. Streep. 
Regia di 
S. Daldry

23.00 Non è un paese 
per vecchi. 
Film drammatico
(USA, 2007). 
Con J. Bardem,
T. Lee Jones. 
Regia di 
E. e J. Coen

19.35 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

20.00 Teen Angels. 
Film animazione
(USA, 2001)

20.55 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.20 Shin Chan. 

21.50 Gli amici immagi-
nari di casa Foster. 

22.15 Titeuf. 

19.00 Come è fatto. 

Rubrica. “Boome-

rang/grigliate/pin-

ball/luci intermittenti”

19.30 Come è fatto. 

Rubrica

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Science 

of the Movies. 

Documentario. “La

magia di Henson”

22.00 Le nuove armi. 

Documentario. 

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz.

“Il meglio di...”

21.15 Deejay today. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione serale”

19.00 MTV News. News

19.05 Room Raiders.
Show

19.30 Fist of zen. Show

20.00 MTV News. News

20.05 Scrubs. Show

21.00 Taking the stage.
Real Tv

22.00 Randy Jackson
present. Musica 

23.00 South Park. 
Telefilm

SENZA TRACCIA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON ANTHONY LAPAGLIA

ASSASSINS

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON SYLVESTER STALLONE

DUE IMBROGLIONI E...
MEZZO!
CANALE 5 - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON SABRINA FERILLI

POMODORI VERDI FRITTI
ALLA FERMATA...
LA 7 - ORE: 21:10 - FILM

CON MARY STUART MASTERSON

SERA

21.10 I raccomandati.
Show. 
Conduce Pupo

23.15 Tg 1

23.20 TV 7 - Settimanale
del Tg1. Rubrica

00.20 L’Appuntamento.
Scrittori in tv. 
Rubrica. Conduce
Luigi Marzullo. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

06.25 L’isola dei famosi.
Reality Show

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.15 TGR Montagne. 
Rubrica

09.45 Tracy & Polpetta.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm.

16.55 Cuore 
di mamma. 
Rubrica. 

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

18.50 L’isola dei famosi.
Reality Show

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Senza Traccia. 

Telefilm. Con

Anthony La Paglia,

Poppy Montgomery

22.40 Justice. 

Telefilm. Con 

Victor Garber, 

Kerr Smith, 

Eamonn Walker

23.25 Tg 2

23.40 L’isola dei famosi.

Reality Show

01.05 TG Parlamento. 

Rubrica

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Cifre in chiaro.
Rubrica. 

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

15.15 Trebisonda. 
Rubrica.

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Mi manda Raitre.

Rubrica. Conduce

Andrea Vianello

23.10 Parla con me. 

Rubrica. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Rewind la Tv a

grande richiesta

Rubrica. “Visioni

Private”. Conduce

Cinzia Tani

06.35 Media shopping.
Televendita

07.00 Vita da strega. 
Situation Comedy

07.35 Nash bridges. 
Telefilm.

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.30 Bianca. Telefilm

10.30 Ultime dal cielo.
Miniserie. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Er-medici in prima
linea. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Show. Conduce Rita
Dalla Chiesa

15.35 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines

16.15 Vento di tempesta.
Film drammatico
(USA, 1959). 
Con Carroll Baker,
Roger Moore, 
Vittorio Gassman. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Assassins. 

Film thriller 

(USA, 1995). Con

Sylvester Stallone,

Antonio Banderas,

Julianne Moore.

Regia di R. Donner

23.50 La lingua del santo. 

Film commedia

(Italia, 2000). Con

Fabrizio Bentivoglio,

Antonio Albanese,

Isabella Ferrari.

Regia di 

Carlo Mazzacurati.

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

09.57 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. Reality
Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Due imbroglioni e

... mezzo!. 

Miniserie. 

Con Sabrina Ferilli,

Claudio Bisio.

23.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show. 

08.40 Friends. Situation
Comedy. 

09.10 Polpette. Show

10.40 Capogiro. Rubrica

11.45 Jekyll . News

12.15 Nella rete di Jekyll
News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 I Griffin. Telefilm. 

14.30 I Simpson. Telefilm. 

15.15 Smallville. Telefilm. 

16.00 Zack e Cody al
Grand Hotel. 
Situation Comedy. 

16.50 Zoey 101. Telefilm. 

17.25 Kilari. 
Cartoni animati. 

17.50 Ben 10: 
forza aliena. 
Cartoni animati. 

18.10 I pinguini 
di Madagascar.
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo Jim.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. 

SERA

21.10 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 
Con David Caruso

22.10 C.S.I. New York. 
Telefilm. 
Con Gary Sinise

23.10 C.S.I. Scena del 
crimine. Telefilm. 

01.00 Poker -
Poker1mania. 

01.55 Studio aperto - 
La giornata

02.10 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità. 

10.10 Punto Tg

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 Jag: Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

14.05 Da mezzogiorno
alle tre 
Film (USA, 1976).
Con Charles 
Bronson, Jill Ireland,
Douglas Fowley.
Regia di F. Gilroy 

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Pomodori verdi

fritti alla fermata

del treno

Film commedia

(USA, 1992). 

Con Mary Stuart

Masterson, 

Mary-Louise Parker.

Regia di Jon Avnet .

23.40 Effetto domino.

Rubrica. Conduce

Myrta Merlino

01.00 Tg La7

01.05 Movie Flash. 
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PER

DIRITTO

DIVINO

Oggi

G
uarda che titolo signorile ha
messo su la bellicosa Pada-

nia per dare la notizia del-
l’implosione delle liste elettorali
Pdl. Eccovelo: «Fateci votare, la pa-

rola al popolo»: tutto qui? Siamo abi-
tuati a ben altri toni: e le armi, e le
piazze incazzate, e il «no pasaràn» dei
bei tempi dove sono finiti? Invece di
risvegliare il clamore delle alabarde,
il quotidiano del ras della Lega ieri ha
intonato un walzer, quasi tenero nel-
l’implorazione generica («fateci vota-
re»: sì, ma chi? Parlano da soli?), e un
po’ vacuo in quel richiamo («la parola
al popolo») da finestrone di Palazzo
Venezia, giusto mentre i giornali del

premier fanno invece fuoco e fiam-
me. Atansiùn: la Lega crede di farce-
la in Piemonte, è certa di sfondare
nel Veneto, le manca la Lombardia
per chiudere i conti con l’Italia e
piazzare i cavalli di frisia sotto il let-
to del Po. Ma la Lombardia è nelle
mani di un’altra congrega d’affaristi
ben ammanicati col premier, tutta-
via basta un niente per riaprire i gio-
chi. Fatto. Ora, cuocere lentamente
e fare titoli di circostanza.❖

P
untata di Tetris sfinita dallo
sforzo di trovare sinonimi per
dire quello che non si può dire

finché dura questo regime elettora-
le. Per fortuna un po’ d’aria è filtrata
dagli spiragli dei filmati di satira, che
hanno salvato dall’asfissia un dibatti-
to oltretutto avvelenato dalla presen-
za di Belpietro e Sallusti insieme (e
già si fa fatica a sopportarli disgiun-
ti). Nonostante questo clima, Carlo
Freccero ha avanzato la sua propo-
sta per salvare il salvabile di una de-
mocrazia televisiva morente: una

sorta di respirazione bocca a bocca
che potrebbe essere rappresentata
dalla presenza dei giornalisti censu-
rati negli anfratti più imprevisti dei
palinsesti. Bruno Vespa c’è abitua-
to: lo fa ad ogni libro sospinto, ma
chissà se gli altri avranno il corag-
gio di emularlo. Mentre il Pdl ha ad-
dirittura l’ardire di inventarsi solu-
zioni legislative postume per ripara-
re l’irreparabile figuraccia delle li-
ste. Tipo decretare che il partito di
Berlusconi partecipa alle elezioni
per diritto divino.❖

NORD moltonuvolosoocoper-

to con isolate precipitazioni.

CENTRO molto nuvoloso sulle

regioniadriatiche,nuvolosita'variabi-

le sulle restanti regioni con schiarite

sull'isola.

SUD molto nuvoloso sulle tutte

le regioni.

NORD copertoconprecipitazio-

ni diffuse, specie sul settore occiden-

tale,

CENTRO moltonuvolosoalcen-

troconprecipitazionidiffusesullaSar-

degna

SUD molto nuvoloso con preci-

pitazioni temporalesche.

NORD poco nuvoloso ma con

nuvolosita' in aumentonella seconda

parte della giornata.

CENTRO serenoopoconuvolo-

soconaumentodellenubisullaSarde-

gna.

SUD moltonuvoloso suSicilia e

Calabria,nuvolososullerestantizone.

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

La parola al popolo

Toni Jop

Culture

«Vertigine»
Ilmeglio
del teatro
emergente

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

Quindici compagnie per quat-
tro giorni di spettacoli. Loro sono
giovani, coraggiosi e bravi. Chi fre-
quenta i teatri e ha «fiuto» li conosce-
rà di certo. Per tutti gli altri, invece,
ecco un’occasione per scoprirli. Fi-
no a domenica, all’Auditorium Par-
co della Musica di Roma, sono i pro-
tagonisti di «Vertigine», la prima edi-
zione del festival dedicato alla pro-
duzione teatrale emergente italiana
diretto da Giorgio Barberio Corsetti
(promosso dalla Regione Lazio, as-
sessorato alla Cultura, Spettacolo e
Sport e prodotto dalla Fondazione
Musica per Roma). Una giuria inter-
nazionale, composta da direttori e
responsabili artistici di festival ed
eventi, valuterà i 15 lavori seleziona-
ti, assegnando un premio di 10 mila
euro al vincitore. Ecco i magnifici
15, sono Babilonia Teatri, David Ba-
tignani/Natascia Curci, Lucia Cala-
maro, Cosmesi, Fibre Parallele, Gar-
ten/Giorgia, Maretta/Andrea Caval-
lari, Gruppo Nanou, Alessandro Lan-
giu, Malasemenza/Gaetano Ventri-
glia, Menoventi, Opera/Vincenzo
Schino, Sineglossa, Teatrialchemi-
ci, Teatro Minimo, Daniele Timpa-
no/Amnesia Vivace. F.D.S.
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Foto di Carlo Ferraro/Ansa

10:00 SCI ALPINOCombinata d. EUROSPORT

15:00COMB.NORDICACoppa delmondo EUROSPORT

20:45CALCIOCesena-Sassuolo (serie B) SKYSPORT1

Italia spuntata, pure sfortunata,
pure sfiatata. Più che altro, demo-
tivata. Col Camerun non si è anda-
ti oltre un gol annullato a Chielli-
ni e tanta confusione. Tre mesi pri-
ma del Mondiale, non è un bel se-
gnale, tutt’altro. Si segna poco, po-
chissimo, un gol in tre partite con
avversarie normali come Olanda,
Svezia e Camerun. Sbagliato ra-
gionare in termini di reparto, pe-
rò il confronto tra Germania 2006
e i probabili attaccanti azzurri di
Sudafrica 2010 è impietoso. A par-
te il possibile colpo dell’ultima
ora, Totti dentro e impennata im-
provvisa di qualità, il materiale a
disposizione non è di primissima
qualità. Gilardino, che pure ci sa-
rà al Mondiale, è attaccante proli-
fico ma raramente decisivo nei
match che contano. Di Natale, ti-
tolare quasi sempre nel Lippi-bis,
non ha la personalità, ma solo i
colpi del fuoriclasse. Quagliarella
fa fatica spesso e volentieri ed è
attaccante molto lunatico. Borriel-
lo è appena rientrato nel giro do-
po due anni. A Montecarlo si è vi-
sto poco, costretto comunque dal-
l’abulia generale ad un anonimo
vagare.

Il nome più caldo, archiviato
per implosione il tormentone-Cas-
sano, resta quello di Mario Balo-
telli. Intervistato da Sky Sport 24,
il presidente federale Giancarlo
Abete ha esternato a favore dell’at-
taccante dell’Inter, che recente-
mente ha rifiutato le pressioni del
Ct del Ghana, Rajevac, che cerca-
va di convincerlo ad indossare la
maglia delle Black Stars al Mon-
diale: «Balotelli - dice Abete - è

maturo, e Lippi può contarci. Cer-
to, spetta a lui decidere, io non so-
no un tecnico. Mario ha fatto bene
con l’Under 21 contro l’Ungheria,
anche se non ha trovato il gol». Di-
chiarazioni assai larghe, tuttavia in-
teressanti.

Ci spera ancora anche Luca Toni,
infortunato ma ottimo nelle due ap-
parizioni in campionato con la ma-
glia della Roma: «Lippi conosce il
mio valore, sa cosa posso dare. Io ci
spero, ho ancora due mesi e mezzo
per convincere il Ct e farò di tutto».

CENTOGIORNI, ALTRETTANTI DUBBI

A cento giorni dall’esordio, cresco-
no i dubbi più che le certezze. Ha
impressionato Bonucci in difesa,
ma assai difficilmente prenderà

l’aereo per Johannesburg. E difficil-
mente, poi, Lippi potrà affidarsi a
un 23enne digiuno di esperienza in-
ternazionale, con un solo buon
campionato di A, quando le cose

conteranno davvero. La difesa a tre
è un esperimento interessante, pe-
rò con troppa poca storia recente al-
le spalle per essere un progetto
spendibile. L’Italia gioca a 4 dietro
da almeno 10 anni.

Cossu in mediana ha brillato, ma

è un altro progetto iniziato troppo
tardi. Alternative a Pirlo non ce ne
sono, Montolivo continua a convin-
cere poco, Palombo è un lavorato-
re, Marchisio un incursore di gran
gamba. Potrebbe rientrare Perrot-
ta, recentemente rilanciato da Ra-
nieri a Roma. In porta Lippi preferi-
sce Marchetti a De Sanctis come vi-
ce-Buffon, i tre comunque dovreb-
bero essere loro. Complessivamen-
te, la sensazione è quella di un grup-
po coeso, ma meno qualitativo ri-
spetto a quello di Germania 2006.
Impossibile che si ripeta il comodo
cammino di quattro anni fa, con la
prima avversaria vera affrontata so-
lo in semifinale. E, anche, tutte le
drammatiche circostanze che rese-
ro incredibile quell’esperienza. ❖

Lippi ha tempo fino al quattro giugno per chiudere la lista dei 23 convocati per il Mondiale

Sport

sport@unita.it

p La gara col Camerunhamescolato le carte. Bene gli esordienti, che forse resteranno a casa

p Il tormentone BalotelliUn centrocampo senza alternative e i dubbi sulmodulo difensivo

SPORT IN TV

ROMA

«Mario è maturo e ha
fatto bene con l’Under
Lippi può contarci»

www.unita.it

Ancora troppi nodi da sciogliere
È lunga la strada per il Sudafrica
Un gol nelle ultime tre partite
contro Olanda, Svezia e Came-
run. Balotelli sì, Balotelli no. Di-
fesa a tre o a quattro? Ancora
troppi gli interrogativi sulla Na-
zionale quando mancano sol-
tanto 100 giorni al Mondiale.

COSIMO CITO

Giancarlo Abete
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«Il gruppo? Lo fanno
i singoli con le loro
intelligenze e qualità»
Parla l’ex ct azzurro «Non si possono trarre
conclusioni definitive dopo questa amichevole
Quando le cose diventeranno serie, ci saremo»

Intervista a Dino Zoff

D
ino Zoff, ct azzurro dal
‘98 al 2000, è un esperto
di tormentoni. Prima
dell’Europeo di Belgio e
Olanda, seppe frenare

la piazza che voleva Baggio in azzur-
ro. E quasi lo vinse, quell’Europeo.
Ora è fuori dal giro anche se il suo no-
me era stato accostato alla panchina
della Juve. «Ma io - dice - non ho rice-
vuto chiamate da nessuno».
Lei come la vede questa Nazionale?

«Non bisogna trarre conclusioni uni-
versali da un’amichevole di metà sta-
gione, giocata con i campionati in pie-

na attività, le coppe, motivazioni for-
tissime non potevano esserci. Col Ca-
merun ho visto un primo tempo così
così, una buona ripresa. Era impor-
tante soprattutto testare i nuovi».
Bonucci?

«È stato bravo, pur in una difesa a tre
che non è il suo pane quotidiano: a
Bari gioca a quattro. Bravo davvero».
Meglio la difesa a tre o a quattro, con

questi uomini?

«Raramente nel calcio i numeri conta-
no davvero. Non credo sia un gran pro-
blema. Importante è l’applicazione,
come i giocatori recepiscono i cambia-
menti e gli aggiustamenti dell’allena-
tore».
Cossu?

«Ha svariato sull’esterno, ha lavorato
di qualità, come fa sempre. Sa fare un

po’ tutto: bravo Lippi a chiamarlo, è
una delle realtà più belle del campio-
nato, anche se non più giovanissi-
mo».
Due tormentoni per il Sudafrica. Totti

e Balotelli. Totti l'ha lanciato lei in az-

zurro.Potrebbetornare,problemifisi-

ci permettendo. Ha senso, secondo

lei, rientrare nel gruppo solo per il

grandeevento, dopoaverdettodi no

all'azzurro anni fa?

«Totti è il miglior giocatore italiano,
ha la classe per decidere da solo il
Mondiale. Se sta bene, qualunque sia
stata la sua scelta in precedenza, e ha
voglia, non può che essere un valore
aggiunto a questa squadra. Il posto lo
merita non per il nome, ma per quello

che ancora oggi fa in campo».
Balotelli resterà, al 99 per cento, a

casa.Anchese, per classe, età, entu-

siasmoeprospettiva,è l'unico fuori-

classe under 30 del calcio italiano.

«Balotelli ha incredibili potenziali-
tà, un grande futuro. Giovane, ha
un carattere spiccato, le qualità
dei fuoriclasse. Non entro nel meri-
to, spetta al ct fare le scelte che pre-
ferisce, per il bene della squadra».
Il gruppo, quindi. Ilmito del gruppo.

«Sì, ma il gruppo è fatto da singole
persone, che hanno qualità, capa-
cità di giocare a calcio. Il gruppo si
costruisce con l’intelligenza degli
elementi che lo compongono».
Spagna e Brasile sono superiori a

questa Italia?

«Ma no, io credo che quando le co-
se si faranno serie, noi ci saremo.
La Spagna ha tanta qualità, il Brasi-
le incredibili singoli, l’Inghilterra
di Capello è rigorosa, pragmatica,
perfetta per un Mondiale. Noi sia-
mo sul loro piano, possiamo batter-
le tutte, se riusciamo a mostrare in
campo completamente le nostre
qualità».
Poicisonoleafricane,chepotrebbe-

ro finalmente esplodere.

«Il Camerun visto a Montecarlo
non mi sembra granché, una squa-
dra piena di personalismi, con po-
ca coesione. Vedo meglio la Costa
d’Avorio di Drogba, un campionis-
simo. Ne vedremo delle belle, co-

munque, squadre materasso non
ce ne sono».
Roma-Milan, domani. Chi perde è

fuori, e l'Inter non la vede più.

«La partita perfetta per Mourinho,
l’Inter ha tutto da guadagnare. La
Roma si è ripresa bene, il Milan ha
i colpi dei suoi campioni. Il campio-
nato è molto vivo, apertissimo, e
l’Inter farà più fatica del solito, an-
che se è nettamente favorita, per-
ché più continua e più abituata al-
la dimensione dello scontro».
La sua Juve invece langue.

«Peccato, una buona squadra, par-
tita bene, con qualità. Poi si è in-
ceppato qualcosa».
Venti anni fa, su quella panchina,

Zoff vinceva Coppa Italia e Coppa

Uefa nello stesso anno.

«Sì, vero, la finale di ritorno di Uefa
con la Fiorentina, ad Avellino. Una
soddisfazione enorme. Quanta gen-
te, in quello stadio. Indimenticabi-
le». ❖

DINO ZOFF

Spagna e Brasile

Francesco Totti
28FEBBRAIO 1942

«Non sono superiori a noi
Siamo sul loro piano
possiamobatterle tutte
Madobbiamomostrare
le nostre caratteristiche»

A
100 giorni dall’esordio ai
Mondiali sudafricani
l’Italia ormai ha una sua
cifra, che la colloca nella
seconda fascia delle favo-

rite, in un gruppo vario e nutrito, die-
tro a Brasile, Spagna e Inghilterra. Un
posto «storico», e la storia pesa nel
giudizio su questa nazionale, alla qua-
le sono vietate qualità che invece fan-
no la differenza nel calcio moderno:
la capacità di giocare a ritmi alti e il
manovrare veloce. È il marchio della
Spagna, che oltretutto ha un tasso tec-
nico maggiore del nostro. L’Italia ha il
suo passo. Si conferma capace di tene-
re una linea di galleggiamento: non
scende mai a un livello tale da soc-
combere con le avversarie inferiori
(quelle, per intendere, che stanno nel
girone mondiale). Ma il mitico ardore
del gruppo - il nostro fattore storico - è
tutto ridimensionato nella tenuta. In
questo quadro figurano bene gli esor-
dienti della difesa: un Bonucci appli-
cato è stato l’unico in grado di elevar-
si dal 6 politico nella sfida di Monte-
carlo. Possibilità vietata a Borriello e
Pazzini, centravanti di un’Italia che
non ha creato niente per loro.

S’indossa la maglia azzurra con spi-
rito diverso: Marchisio tende a ingi-
gantirsi, e così in parte Cossu, mo-
strando personalità e agonismo. Mon-
tolivo invece vale un sedicesimo del
padrone del centrocampo della Fio-
rentina: è un peccato, perché Marchi-
sio e Cossu possono completare un or-
ganico, mentre il miglior Montolivo
potrebbe aggiungere qualcosa ai tito-
lari, considerando anche l’incedere
sottotono di Pirlo e l’usura di Camora-
nesi, per vie diverse i nostri fonda-
mentali collegamenti fra centrocam-
po e attacco. Eccoci al punto: Lippi de-
ve «aggiungere» qualcosa a questa
squadra. Molti gli chiedono di «toglie-
re», magari quelli ai quali è fin troppo
riconoscente (Cannavaro, Grosso, Ca-
moranesi...). A noi basterebbe il col-
po d’ala. Ci spendiamo in tre suggeri-
menti: o convince Montolivo d’essere
importante, o convince Totti a torna-
re, o porta Balotelli. Anche tutti e tre
insieme che di talento non si muore.❖

ROMA
sport@unita.it

«È ilmiglior giocatore
italiano. Se vuole tornare
il posto lomerita di sicuro
Nonper il nome,ma per
quello che fa in campo»

MARIANODELFRIULI

Chi è

P

Guidò l’Italia dal ’98 al 2000
l’Europeo perso al golden gol

QUALCOSA
DA

AGGIUNGERE

Marco
Bucciantini

PARLANDO

DI...

Il prossimo
impegno

La Nazionale tornerà in campo il 5 giugno prossimo a Ginevra contro la Svizzera,
novegiorni primadell’esordiomondiale nella garadel gironeFcontro il Paraguay (14giu-
gno, Città del Capo). Il commissario tecnico Marcello Lippi dovrà consegnare la lista dei
ventitré giocatori convocati per il Sudafrica entro il quattro giugno.

CO. CI.

Campione del mondo nel 1982,

DinoZoffèstatocommissariotecnico

della nazionale azzurra dal 1998 al

2000. Si dimise dopo la sconfitta nel-

la finaleeuropeacon laFranciaalgol-

dengol.Fatali leaccusediSilvioBerlu-

sconi sullamarcatura di Zidane.

100GIORNI

ALMONDIALE
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I
l mondo della F1 che brinda
ancora al ritorno di Schuma-
cher sulla tedeschissima Mer-
cedes ha appena finito gli scar-
ni test concessi dalla Federa-

zione Internazionale dell’Automo-
bile. Le ultime prove di Barcellona
ci hanno però fatto capire che la Fer-
rari c’è anche se McLaren-Mercedes
e Red Bull-Renault sembrano avere
qualcosa in più in termini di veloci-
tà sul giro. Il vero livello dei valori
in campo lo si vedrà però domenica
14 marzo in Bahrain, sede del pri-
mo di ben 19 gran premi in calenda-
rio per il campionato del mondo
2010. Un campionato che per la pri-
ma volta, dopo tanti anni, ha aboli-
to il rifornimento di carburante, la-
sciando solo il cambio gomme. Ov-
vio che le monoposto siano radical-
mente mutate, visto che partiranno
con circa 240 litri di benzina a bor-
do, contro i 120 in auge fino a pochi
mesi fa. Il risultato di questa vera e
propria rivoluzione, che riporta agli
anni ottanta, è sotto gli occhi di tut-
ti: macchine più lunghe, ma anche
più “panciute” e più pesanti, alme-
no nella prima parte di gara. Il Ca-
vallino – come detto – sembra fare
sul serio, anche se un freno arriva
proprio da Luca di Montezemolo,
che invita a non lasciarsi prendere
troppo la mano, come ha fatto nei
giorni scorsi in occasione del Salo-
ne di Ginevra. La nuova F10, dise-
gnata dal greco Tombazis, sembra
però una monoposto molto più riu-
scita della deludente F60 del disa-
stroso campionato 2009.

Chiaro come Fernando Alonso
parta favorito su Massa, dichiarazio-
ni di circostanza a parte. Se ci fosse-
ro stati dei dubbi, la costanza dei
tempi dello spagnolo - e i suoi pre-
ziosi suggerimenti forniti ai tecnici
- lo hanno già posto come uomo-gui-
da delle rosse. «Saranno Mercedes,
McLaren e Red Bull i nostri principa-
li avversari», ha ribadito, cauto, Fer-
nando da Oviedo. Anche ai club di
tifosi, che sono arrivati ieri in oltre
2000 a Maranello, per brindare alla
nuova stagione. Che parte però tra
alti e bassi. Se infatti è vero che i
team più blasonati sono una certez-

za, non altrettanto si può dire per le
“new entry”, volute a tutti i costi dal-
l’ex-presidente della Fia, Max Mo-
sley, sulla cui poltrona siede ora
l’ex-ferrarista Jean Todt. Di concreto
abbiamo infatti solo la Lotus e la Vir-
gin. La prima – con capitale tutt’altro
che inglese – rispolvera un antico
marchio e tiene a galla il nostro Jarno
Trulli. La seconda conta invece sui
soldi di Richard Branson, miliardario
inglese che lo scorso anno finanziò la
scommessa BrawnGp, iridata con
Jenson Button alla prima stagione e
ora rilevata dalla Mercedes. Che ha
mantenuto il mago (stratega e pro-
gettista) Ross Brawn, affiancandogli

un colosso come Schumacher. In
quanto alla Campos – che ha già cam-
biato il nome con quello di “Hispania
F1” - è intervenuto persino Bernie Ec-
clestone per salvarla da un fallimen-
to che l’avrebbe colpita ancora prima
del debutto: ci sarà e schiererà al via
Bruno Senna, nipote dell’indimenti-
cato Ayrton, e l’indiano Karun Chan-
dhok. Sorte molto più amara per la
UsF1 team, che aveva prospettato
persino il ritorno di Jacques Villeneu-
ve, accanto all’eroina di Indy Danica
Patrick. Nella sede di Charlotte (Nor-
th Carolina) i dipendenti sono già sta-
ti licenziati. Stesso destino per la Ste-
fanGp, un team creato da un miliar-

dario serbo che aveva rilevato negli
ultimi mesi tutto il materiale della riti-
rata Toyota: anche questo un clamo-
roso bluff. Insomma i partenti, dai
preventivati 26-28, diventano 24. E
con molti punti interrogativi sul piat-
to. Per fortuna le principali squadre
restano tali. Mercedes (Schumacher
e Rosberg), McLaren (con Hamilton
e Button l’unico team a schierare due
campioni del mondo), Red Bull (Vet-
tel e Webber) e ovviamente Ferrari
(Alonso e Massa) sono le grandi favo-
rite. Tra gli outsider la Williams, che
punta sul vecchio Barrichello e sul fre-
sco campione della GP2 Nico Hulken-
berg, 22 anni e un curriculum da vin-

Rifornimenti
Aboliti, tutti partono con il

pieno (240 litri). Obbligatoria

almeno una sosta, ma solo per il

cambio gomme.

Gomme
Anteriori più strette di 30mm.

Aboliti i copricerchi aerodinamici. I

primi dieci in griglia partiranno con

quelle utilizzate in prova.

Motori
Devono esserne utilizzati 8 per

stagione. Lo sviluppo elettronico

servirà a limitare i consumi e

dunque partire più leggeri.

Freni
Spessore consentito dei dischi

28mm, nonostante le proteste dei

costruttori. Con auto più pesanti

sarà essenziale la gestione dei piloti.

sport@unita.it

Venerdì 12marzo parte la stagione 2010 con le prove del Gpdel Bahrain
Diciannove gare, attesa per il grande rientro di Schumi e Alonso «in rosso»

LODOVICO BASALÙ

Sport

ROMA

MICHAEL

SCHUMACHER

PilotaMercedes

Nato il 3 gennaio

1969 aHurt

(Germania)

7 titoli mondiali

(2 Benetton

5 Ferrari)

Il dossier

La F1 scalda imotori:
volti vecchi, nuove regole
e una rivalità che ritorna
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cente in ogni categoria. C’è poi anche
la Renault, che si affida a Robert Kubi-
ca e al ricco russo Vitaly Petrov, vice-
campione della GP2.

Fra gli outsider c’è da considerare
la Sauber che, persa l’unione con
Bmw, punta sul giovane giapponese
Kabui Kobayashi e sui motori Ferrari.
Il team svizzero schiera anche Pedro
De la Rosa, spagnolo laureato in inge-
gneria meccanica, da anni fuori dalla
mischia. Sono invece cadute per sem-

pre le residue possibilità che aveva Fi-
sichella per restare nel circus, mentre
Vitantonio Liuzzi mantiene pervica-
cemente il “posto” alla Force India,
motorizzata Mercedes. Non resta che
attendere il via. Anche per salutare la
partecipazione di tre “nonnetti” dal
piede pesante. I 41 anni di Scuma-
cher, i 39 di De La Rosa e i 38 di Barri-
chello innalzano non di poco l’età me-
dia degli iscritti, dopo tanti anni di ba-
by-promesse. ❖

Televisione
Resta la Rai, che allargherà

anche al venerdì il collegamento
(su Rai Sport +). Sky abbandona
mestamente il campo di battaglia.

Qualifiche
La pole si farà a serbatoi

scarichi. Tempi sul giro inferiori
anche di 6-7 secondi rispetto ai primi
di giri di gara a serbatoi pieni.

Punteggio
Simile a quello usato nella

MotoGp: 25 pt al primo, 18 al
secondo, 15 al terzo. Poi a scalare
fino al decimo.

8 E 9 I NUMERI DELLA FERRARI

PARALIMPIADI
Dal 12 al 21marzo, da Sky
la prima copertura totale

DopoaverlanciatoinoccasionediVan-
couver2010laprimaOlimpiadealcen-
topercento,Skyrilanciasullacopertu-
radellaDecimaEdizionedeiGiochiPa-
ralimpici Invernali, che si svolgeranno
a Vancouver dal 12 al 21 marzo: oltre
150ore indiretta tragareestudi di ap-
profondimento,duecanali inAltaDefi-
nizionesuSkySport interamentededi-
cati agli eventi (il canale206e il 207) e
5finestreactive,raggiungibiliattraver-
so il tasto verde del telecomando dai
cinque canali dedicati alle Paralimpia-
di (dal 206 al 210) che racconteranno
legareindirettael`impegnodegliatle-
ti azzurri.

ARGENTINA
Morto il poliziotto ferito
negli scontri a La Plata

Èmorto il poliziotto ferito alla testada
un colpo di pistola sparato nel corso
dei violenti scontri fra tifosi avvenuti
mercoledì prima del match del cam-
pionato argentino fra Estudiantes La
Plata e Argentinos Juniors. Sergio Ro-
driguez è stato colpito nei pressi della
stagioneferroviariadovelapoliziasta-
va cercando di arginare con la forza il
gruppo di hooligans al seguito del-
l’Estudiantes.

FLOPAI GIOCHI INVERNALI
Si dimette il presidente
del comitato olimpico russo

Lascia la poltrona olimpica e consiglia
alministrodelloSportdi fare lo stesso:
LeonidTyagachevsièdimessoufficial-
mente dall’incarico di presidente del
Comitato Olimpico della Russia. Dopo
il flop della delegazione russa a Van-
couver, seguendo il “suggerimento”
del presidente Dmitri Medvedev,
Tyagachev ha rassegnato le dimissio-
ni consigliandoalministrodello Sport,
VitalyMutko, di fare lo stesso.

CASOPERRONCEL
Tevez: in Argentina Terry
avrebbe rischiato la vita

John Terry è fortunato a vivere in In-
ghilterra perché in Argentina avrebbe
rischiato la vitaper quello cheha fatto
aWayneBridge.Lohadettol’attaccan-
te del Manchester City Carlos Tevez a
propositodellarelazionefraterryeva-
nessaPerroncel. «Secondome-haag-
giunto - Terry nonhaun codicemora-
le».

È stata comunicata ieri la entry
listufficialedelmondiale, e i nu-
meri assegnati sulla base dei ri-
sultatidellascorsastagione.Fer-
nandoAlonso avrà il numero 8,
FelipeMassa il 9.

P
PARLANDO

DI...

Massa e le
nuove norme

FelipeMassa, al rientro dopo l’infortunio subito in Ungheria, è curioso di scoprire il
comportamento ingaradellenuovemacchine. «Sidevecambiareunpo’ lo stile - hadetto
in videochat coi tifosi del Cavallino ieri - saràmolto diverso guidare con poco carburante
per le qualifiche e poi a pieno carico per la gara».

Brevi
FERNANDO

ALONSO

Pilota Ferrari

Nato il 29

luglio 1981 a

Oviedo

(Spagna)

2 titoli

mondiali

(Renault)

Piloti con la valigia. Erano al-
meno 25 anni che non se ne sentiva
più parlare, e invece nel 2010 il feno-
meno è tornato di gran moda nel cir-
cus assieme al “peso” dei dollari.
Sempre più utile, in un periodo di
vacche magre, a comprare un sedile
e assicurarsi la partecipazione al
Mondiale. A parte squadre come Fer-
rari, Mercedes, McLaren o Red Bull,
tutti le altre devono infatti fare i con-
ti con un bilancio sempre più risica-
to. Gli esempi sono numerosi. A parti-
re dalla Renault, che come secondo
pilota ha scelto il russo Vitaly Petrov,
figlio di uno degli uomini più ricchi
della ex-Unione Sovietica, proprieta-
rio di una catena di alberghi e super-
mercati. Passando alla Campos (ora
Hispania F1) lo stesso Bruno Senna
porta tanti soldi al team, assieme al-
la pubblicità del cognome famoso e a
un talento tutto da provare. Stesso
discorso poteva valere per l’argenti-
no Josè Maria Lopez, che a 27 anni
era stato scelto dalla formazione a
stelle e strisce “UsF1”, prima che tut-
to finisse in una bolla di sapone. In
dote portava 8 milioni di dollari, con
un aiuto determinante fornito dal go-

verno di Baires e da Carlos Reute-
mann, ex-pilota della Ferrari a fine
anni settanta e politico di spicco
del paese latino-americano.

COSÌ FANTUTTI, O QUASI

Tornando ancora in Brasile, soldi
ne porta (alla Virgin) il pilota della
GP2, Lucas di Grassi. Ma anche alla
Sauber si è guardato al conto cor-
rente dei propri driver. Sia il giappo-
nese Kamui Kobayashi che lo spa-
gnolo Pedro De La Rosa, hanno una
dote degna della più nobile delle fa-
miglie. Il primo ha infatti un sostan-
ziale appoggio da parte della rinun-
ciataria Toyota, il secondo gode del-
la protezione del nuovo sponsor del-
la Ferrari, il Banco Santander. Nel
tourbillon di valige cariche di soldi
non è caduta la rientrante Lotus, un
marchio prestigioso che si riaffac-
cia nel mondo delle corse. Sia Trul-
li, sia Kovalainen, sono stati infatti
“ingaggiati”, seppur con cifre lonta-
ne anni luce da quelle di Schuma-
cher o Alonso. Il tedesco ha uno sti-
pendio di 40 milioni di euro a sta-
gione, lo spagnolo si accontenta di
dieci milioni in meno. LO. BA.

Quelli che pagano
per avere un sedile
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Contro

la violenza

sulle donne
NUOVA CAMPAGNA

DE L'UNITÀ

Montepremi • 3.675.490,16 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 41.216.138,39 4+ stella €  36.511,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.965,00

Vincono con punti 5 € 30.629,09 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 365,11 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19,65 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

SCRITTORE

Nazionale 13 41 5 42 77
Bari 4 45 51 3 38
Cagliari 11 17 54 9 77
Firenze 86 3 35 53 5
Genova 71 22 77 38 76
Milano 40 90 62 53 14
Napoli 13 47 48 67 24
Palermo 67 21 53 13 17
Roma 58 78 55 4 41
Torino 80 14 65 31 53
Venezia 77 61 31 45 7
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lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

17 24 34 48 61 87 39 75

GIOVEDÌ 4 MARZO 2010

10eLotto
3 4 11 13 14 17 21 22 40 45

47 58 61 67 71 77 78 80 86 90

U
n paio di sere fa per ca-
so mi trovavo a Milano,
in un albergo, di sera,
senza niente da fare, co-

sì ho potuto accendere la televisio-
ne e facendo zapping sono arriva-
to a una tivù locale, di cui mi scuso
ma non ricordo il nome. C’era un
bel talk show in cui esponenti di
Pdl, Pd, Lega, Udc e anche Marco
Cappato dei Radicali parlavano
dell’esclusione della lista di Formi-
goni alle elezioni regionali. Ecco,
era esattamente quello che volevo
vedere in quel momento, dopo
aver inseguito le notizie che si ag-
giornavano sui giornali in rete mi-
nuto dopo minuto lungo tutta la
giornata. Un approfondimento
completo e ben condotto su un ar-
gomento importante ed eccezio-
nale come quello. Del resto, non
dovrebbero servire proprio a que-
sto i programmi di approfondi-
mento? Soprattutto quando sono
così tempestivi da arrivare al mo-
mento giusto?

Ora, la fortuna ha voluto che
fossi a Milano, che la notizia ri-
guardasse la Lombardia e che le tv
locali come quella fossero svinco-
late dalle regole che in questi gior-
ni bloccano i programmi di Rai e
Mediaset, altrimenti, mi fossi se-
duto in poltrona ad aspettare An-

noZero, Ballarò o anche Porta a

Porta e L’Ultima Parola, sarei rima-
sto a bocca asciutta.

E guarda un po’ proprio in un
momento in cui ne succedono di
tutti i colori. E guarda un po’ pro-
prio nel momento in cui sono chia-
mato a votare e quindi ad esprime-
re un giudizio su quello che succe-
de. Su cui, però, non posso essere
approfondito, almeno non con i
mezzi classici con cui lo ero fino a
quel momento.

Detto in maniera molto sempli-
ce e grossolana, posso affermare
che mi sembra molto stupida - o
almeno molto strana - questa cosa
che proprio quando devo esercita-
re la mia azione politica non pos-
so sentire parlare di politica?❖
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